
CAMERA DEI DEPUTATI 

X LEGISLATURA 

COMMISSIONE PARLAMENTARE DI INCHIESTA 
SULLA CONDIZIONE GIOVANILE 

20. 

SEDUTA POMERIDIANA DI MERCOLEDÌ 1 1 OTTOBRE 1 9 8 9 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE NICOLA SAVINO 

INDI 

DEL VICEPRESIDENTE GIUSEPPE PISICCHIO 

I N D I C E 

PAG. 

Audizione dei rappresentanti dei movimenti 
giovanili: Gruppo Abele, CNCA, Amnesty 
International, Coordinamento nazionale in
forma-giovani, Ifaplan Italia, Greenpeace, 
Italia Nostra, WWF, Amici della Terra, Co
munità incontro, Comitato non uccidere: 

Savino Nicola, Presidente 3, 6, 8 
Pisicchio Giuseppe, Presidente 12, 14 

16, 17, 21, 24, 28 
Alinovi Abdon 16 
Bevilacqua Cristina 21 
Curiotto Aldo, Rappresentante di Comunità in

contro 10, 16, 17 
Farrace Antonio, Rappresentante del Coordina

mento nazionale informa-giovani 4, 24 
Fiorilli Maurizio, Rappresentante di Amnesty 

International 8, 18 

PAG. 

Greganti Don Germano, Rappresentante del 
Comitato non uccidere 7, 8, 19 

Mazzuconi Daniela 15 
Merlo Roberto, Rappresentante del Gruppo 

Abele 11, 21 
Novelli Ivan, Rappresentante del Comitato non 

uccidere 6 
O'Connel Gerry, Rappresentante di Amnesty 

International 9, 19 
Riggio Vito 14 
Solbiati Romano, Rappresentante del Coordi

namento nazionale informa-giovani 12, 25 
Stefanini Antonello, Rappresentante di Comu

nità incontro 18 
Tagliabue Gianfranco 14 

[4] 



PAGINA BIANCA



SEDUTA POMERIDIANA DI MERCOLEDÌ lì OTTOBRE 1989 3 

La seduta comincia alle 1530 . 

(La Commissione approva il processo 
verbale della seduta precedente). 

Audizione dei rappresentanti dei movi
menti giovanili: Gruppo Abele, CNCA, 
Amnesty International, Coordinamento 
nazionale inforni a-giova ni, Ifaplan Ita
lia, Greenpeace, Italia Nostra, WWF, 
Amici della Terra, Comunità incontro, 
Comitato non uccidere. 

PRESIDENTE. Se non vi sono obie
zioni, r imane stabil i to che la pubbl ic i tà 
dei lavori è assicurata anche median te 
r ipresa audiovisiva a circuito chiuso. 

(Così rimane stabilito). 

Sono oggi presenti i rappresentan t i del 
Gruppo Abele, di Amnesty Internat ional 
del Coordinamento nazionale informa-gio-
vani, di Comuni tà incontro e del Comi
ta to non uccidere, non essendosi presen
tati i rappresentant i di CNCA, Ifaplan Ita
lia, Greenpeace, I talia Nostra , WWF e 
Amici della Terra. 

Si t ra t ta di un 'ar t icola ta espressione 
di settori di sensibilità sociale ne l l ' ambi to 
dei quali vengono coinvolti i problemi 
che formano l 'oggetto della nost ra inchie
sta. Ritengo che i nostri ospiti abb iano 
avuto la possibilità di prendere visione 
della delibera ist i tutiva della Commis
sione e che siano, quindi , a conoscenza 
del pano rama di interesse dell ' inchiesta 
in corso. Quest 'u l t ima è s icuramente diffi
cile, complessa e si trova a t tua lmen te in 
una fase di impostazione ed avvio, nella 
quale viene posta in essere una p r ima 
presa di conta t to e si tende ad acquisire 

osservazioni, nonché a regis t rare suggeri
ment i e proposte , sia sullo scenario com
plessivo della ma te r i a oggetto dell ' inchie
sta, sia, in par t icolare , sulla pa r te di tale 
scenario che più d i r e t t amen te r iguarda la 
par t icolare esperienza delle singole asso
ciazioni e real tà , i cui rappresen tan t i 
sono convenuti in ques ta sede. 

È s ta ta p repa ra ta , da par te nost ra , 
una scheda per raccogliere dat i informa
tivi relativi alle diverse associazioni; gli 
ospiti present i po t r anno servirsi di tale 
scheda, oppure riferire d i re t t amente , nel 
corso del l 'audizione, notizie sui gruppi 
cui appar tengono . Essi sono, dunque , li
beri nella scelta del modo in cui fornire 
un cont r ibu to alla comprens ione e al l 'ap
profondimento degli a rgoment i di nost ro 
interesse, nonché alla stessa impostazione 
metodologica del lavoro che s t i amo svol
gendo. 

Ritengo uti le r iassumere quan to è 
s ta to sinora posto in essere dal la Com
missione: innanz i tu t to , è s ta to impos ta to 
ex novo un lavoro complesso, indivi
duando metodi e, sopra t tu t to , pr ior i tà . A 
par te la p rogrammaz ione del nost ro la
voro, sono già stat i approfondit i i temi 
relativi ai giovani in servizio mi l i tare di 
leva; a tal fine, sono s ta te svolte audi
zioni (tra cui quella del minis t ro della 
difesa) ed effettuati sopral luoghi . Quindi , 
sono stat i già acquisi t i alcuni dat i e con
vincimenti in ordine ad un settore mol to 
impor tan te per la condizione giovanile (la 
cui indagine ha compreso anche l'obie
zione di coscienza ed il servizio civile). 

La Commissione ha poi avviato con
tat t i con i mass media, in par t icolare con 
la RAI-TV, per approfondire la cono
scenza e la comprens ione del r appor to 
giovani-informazione. Tale r appor to va 



4 COMMISSIONE PARLAMENTARE SULLA CONDIZIONE GIOVANILE 

s tudia to in tut te le sue sfaccettature: da 
un lato, considerando che deve essere 
concesso spazio, da par te dell 'ente pub
blico radiotelevisivo, alle associazioni (oc
corre, quindi , r iconsiderare e r i lanciare i 
p rogrammi dell 'accesso, o nuove forme 
per l 'espressione dell 'associazionismo gio
vanile, o cul turale in genere) e, dal l 'a l t ro 
lato, va lu tando le possibili tà di ut i l izzare 
i mezzi di comunicazione di massa per 
a iutare i giovani ed i talenti art ist ici che 
non dispongono di al tr i canali di soste
gno. Si t r a t t a di una temat ica complessa, 
poiché concerne i problemi della forma
zione per una fascia sociale compresa t ra 
i quat tordici ed i ventinove anni (quindi , 
comprendente anche minori) , il cui stu
dio, appena int rapreso, r ichiederà il no
stro mass imo impegno. 

Le priori tà , individuate nel nostro pro
g ramma , si riferiscono innanzi tu t to alle 
situazioni di disagio giovanile che pos
sono divenire emergenza sociale; esse 
sono pr inc ipa lmente tre: la disoccupa
zione giovanile, l ' immigrazione extraco
muni ta r ia e la tossicodipendenza (per 
quan to concerne ques t 'u l t imo fenomeno 
andranno s tudiat i interventi concreti dal 
punto di vista sia della prevenzione, sia 
del recupero). 

Si t r a t t a di temat iche affrontate anche 
in al t re Commissioni pa r l amen ta r i . Non 
in tendiamo, però, r ipetere dibat t i t i che 
vengono già svolti in a l t re sedi; deside
r iamo, piut tosto, individuare interventi 
concreti per avanzare precisi suggeri
ment i al te rmine del nostro lavoro. Tra 
l 'altro, ne l l ' ambi to del nostro impegno, è 
s ta ta prevista l 'organizzazione di una 
conferenza nazionale sulla condizione gio
vanile. Vi sarà un vasto coinvolgimento 
di moment i associativi, il cui corona
mento sarà rappresen ta to dalla conclu
sione di una t appa del nostro lavoro. 

Già abb i amo ascoltato i minis tr i del
l ' interno, del lavoro e della previdenza 
sociale e della pubbl ica istruzione; alcuni 
temi affrontati dovranno essere ulterior
mente approfondit i . Il vostro cont r ibuto 
ci sarà molto uti le sia nello specifico dei 
temi, sia come tes t imonianza di un 'espe
rienza. 

Ringrazio i presenti per la disponibi
lità d imos t ra ta . 

ANTONIO FARRACE, Rappresentante del 
Coordinamento nazionale informa-giovani. 
Partecipo a ques ta seduta in sosti tuzione 
del prefetto Angelo Barba to , che a t tual
men te riveste la carica di commissar io 
s t raord inar io presso il comune di Roma. 

Mi l imiterò a svolgere a lcune conside
razioni pre l iminar i relat ive al coordina
men to nazionale sul s is tema informativo 
giovanile. En t re rà nel mer i to della tema
tica il responsabi le della segreteria tec
nica e p romotore del comi ta to , professor 
Romano Solbiat i . 

Sono par t i co la rmente lieto di parteci
pare a ques ta audizione dopo che il mini
stro del l ' in terno ha fornito u n ' a m p i a ed 
ar t icola ta informazione sul ruolo svolto 
dal Ministero nel set tore giovanile. 

Il coord inamento nazionale sul s is tema 
informativo giovanile è una s t ru t tu ra del 
Ministero del l ' in terno e, più prec isamente , 
della direzione generale dei servizi civili, 
che io in questo m o m e n t o rappresento . 
Esso, insieme con al tr i gruppi di lavoro, 
costituisce uno dei sistemi con i qual i il 
Ministero affronta la t emat ica giovanile. 

L' interesse del Ministero per il settore 
del l ' informazione giovanile risale al 1974, 
q u a n d o a Bruxelles alcuni funzionari del 
Viminale, component i una commiss ione 
mis ta del Ministero degli affari esteri , 
colsero con par t icolare interesse l'espe
r ienza dei centr i informazione giovani 
operant i in Belgio fin dal 1965. È interes
sante questo r i fer imento storico perché, 
nascendo da una proiezione internazio
nale, l 'esperienza i ta l iana è des t ina ta a 
rifluire in essa. 

Tralascio a l t re annotaz ioni s toriche, 
m a sottolineo che la conclusione del con
vegno nazionale dell 'ANCI di Forlì, del 
marzo 1985, sui centr i di informazione 
per i giovani e l 'espresso incarico rice
vuto dal Comi ta to i ta l iano per l 'anno in
ternazionale della gioventù di cost i tuire il 
coord inamento nazionale sul s is tema in
formativo (vi è, quindi , una convergenza 
del Ministero degli affari esteri) hanno 
legi t t imato l 'azione che il Ministero del-
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l ' interno aveva intrapreso, ed ampl ia to le 
prospett ive di lavoro sulla base di un 'a t t i 
vità che sarà i l lustrata dal professor Sol-
biat i . 

Desidero ora accennare alla na tu ra 
dell 'at t ività informativa e alla colloca
zione di questa nel l ' ambi to della politica 
locale per i giovani. In via pre l iminare 
mi sembra di dover dire che un s is tema 
informativo, se non vuole essere esclusi
vamente un fatto tecnologico, deve per
mettere di operare scelte di polit ica e di 
migliorare la gestione dei servizi, tenendo 
presenti le due ott iche che interagiscono 
nella costruzione dell ' informazione so
ciale: quella sui bisogni e quella sulle 
risposte e sulle risorse considerate dialet
t icamente. 

I centri informa-giovani, nat i spesso 
da esigenze au tonome e da impegni ope
rativi specifici delle amminis t raz ioni lo
cali, hanno senso nel quadro di una poli
tica locale per i giovani. Se essi fossero 
solo un servizio pubbl ico di informazione 
per i giovani, col tempo, si chiuderebbero 
in se stessi ed avrebbero vita breve, non 
riuscendo a dare risposte adeguate ai bi
sogni essenziali. 

Sulla base dell 'esperienza real izzata 
nel p r imo biennio di at t ivi tà , il coordina
mento informa-giovani ha del ineato 
un ' impostazione nuova di lavoro che, par
tendo dall ' informazione, dà r isal to al ser
vizio di consulenza ed or ien tamento nel
l 'ambito di un processo più generale ed 
ampio, in cui i possibili interventi sul 
piano della condizione giovanile sono glo
balmente considerat i . 

Su questa nuova linea di lavoro, i cen
tri informa-giovani sono chiamat i a svol
gere, oltre alla loro funzione specifica, an
che quella di a t t ivare connessioni con i 
servizi sociali esistenti, aggregando all ' in
formazione, la consulenza, l 'or ientamento 
e la promozione di iniziative giovanili . 
Quest ' impostazione è s ta ta recepi ta e con
divisa a livello europeo. 

II professor Solbiati farà u n ' a m p i a il
lustrazione dell 'at t ivi tà del comi ta to e 
fornirà un quadro anali t ico della consi
stenza numer ica delle s t ru t tu re informa
tive, della loro distr ibuzione geografica e 

della loro gestione. Personalmente , mi li
mi te rò ad alcune considerazioni general i . 

Il decreto is t i tut ivo prevede che il co
mi ta to sia compos to da rappresen tan t i 
minister ial i , delle regioni, degli enti lo
cali, di enti e centr i di documentaz ione e 
ricerca, di agenzie nazional i operant i nel 
c a m p o dell ' informazione giovanile ed, in
fine, da due rappresen tan t i del comi ta to 
i ta l iano s t ru t tu re informa-giovani. 

Appaiono i m m e d i a t a m e n t e evidenti tre 
cara t ter is t iche fondamental i del comi ta to , 
la p r ima delle qual i è quella di assicu
ra re una compresenza dell ' iniziat iva pub
blica con quella pr ivata , ev i tando l'ec
cesso, da un lato, di un approccio esclusi
vamente burocra t ico e dal l ' a l t ro di un ap
proccio esclusivamente volontaris t ico. 
Nella misura in cui questi due tipi di 
approccio vengono a coniugarsi si dà vita 
ad un ' in iz ia t iva mol to ut i le . 

La seconda cara t ter is t ica è quella di 
r icondurre la r icchiss ima - su ques to ar
gomento si soffermerà il professor Sol
biat i - e fertilissima esplosione di inizia
tive locali in un s is tema nazionale capace 
di spingere e di sollecitare tale t ipo di 
iniziativa, m a in un quad ro di riferi
men to nazionale . 

Mi r isul ta che il comi ta to sia a t tua l 
mente impegna to in un 'az ione di raziona
lizzazione del p a n o r a m a di s t ru t tu re in
formative; e ciò sopra t tu t to nel Nord, 
dove si regis tra un processo di questo 
t ipo, ment re nel Sud si assiste ancora ad 
una fase più diffusiva nel senso che tali 
s t ru t tu re , essendo na te in tempi assai re
centi , sono ancora a livello di « mole
cole ». 

La terza cara t te r i s t ica è quel la della 
grandiss ima mobil i tazione degli enti lo
cali - che mi piace sot tol ineare perché il 
nostro lavoro è svolto in s t re t to con ta t to 
con l'ANCI - favorita non solo dal comi
ta to e dal la direzione generale, m a anche 
dalla creazione delle cosiddet te segreterie 
di area sostenute a p p u n t o dagli enti lo
cali . 

Mi rendo conto di non dover togliere 
t empo agli a l t r i , m a vorrei porre all 'at
tenzione della Commissione alcune diret
trici di fondo del comi ta to , fra queste la 
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forte internazionalizzazione dei servizi. 
Ho colto questo concet to insieme con il 
collega Solbiati che, ove richiesto, po t rà 
t ra t ta r lo molto meglio di me . La colloca
zione dei servizi a l l ' in terno di un s is tema 
europeo è una carat ter izzazione forte
mente significativa e pro ie t ta ta verso l'or
mai prossimo t raguardo del 1992, ed ol
tre . Le sollecitazioni che vengono dal co
ord inamento europeo, i col legamenti ten
tati , che mi auguro siano a buon pun to , 
con il Consiglio d 'Europa e la stessa Co
muni tà europea dovrebbero favorire pro
prio questa collocazione internazionale . 

Un 'a l t ra diret tr ice di fondo del comi
ta to è quella di favorire, o meglio, di 
rendere sempre più idonei i servizi ad 
incontrare e a confrontarsi con il disagio. 
Il momento di formazione diventa così un 
momento di incontro con problemat iche 
più profonde, così come avviene con 
quelle degli immigra t i . Si t r a t t a di un 
modo indiret to, ma ce r tamente significa
tivo di incontrare il disagio, per cui mi 
sembra interessante l 'accostamento con 
l 'annotazione del presidente che focaliz
zava la si tuazione degli immigra t i gio
vani. 

Compito dell ' informazione è quello di 
captare le esigenze, di r i t rovare una mo
dali tà di incontro, di superare o quan to 
meno di affrontare il disagio tipico dei 
giovani immigra t i . Ciò avviene in modo 
del tu t to na tura le , cioè senza forzature 
specialistiche, nel senso che non vengono 
creati centri per gli immigra t i in cui an
che le situazioni a rischio - e queste 
spesso possono essere considerate tali -
vengono r icondotte ad una normal i t à di 
rappor t i . 

Questo è il nuovo modo di essere dei 
centri che non nascono con una funzione 
specialistica, m a perché siano disponibili 
alla platea numerosa e var iegata dei gio
vani, ivi compresi quelli con situazioni a 
rischio. 

Inoltre, va considerata la collocazione 
delle s t ru t tu re informative a l l ' in terno di 
un continuum di servizi; ed ove questi 
non esistano o siano insufficienti, in una 
posizione di momen tanea supplenza, 
come è fatale che sia. 

Signor pres idente , vorrei concludere 
questo mio in tervento facendo cenno ad 
un a l t ro fondamenta le aspet to delle strut
ture informative di cui, p ropr io preparan
doci, come era giusto fare, a questo in
contro , par lavo ieri con il professor Sol
b ia t i . Mi riferisco al la possibi l i tà di co
struire una rete di moni toraggio sui biso
gni giovanili e di acquisire una grande 
quan t i t à di notizie sulle s t ru t tu re che 
operano nel set tore. Peral t ro, quando si 
scopre che vi sono 300-350 s t ru t tu re ca
pillari si ha il senso di quello che avviene 
in rea l tà : esse costi tuiscono un osservato
rio privilegiato, non imposto dal l 'a l to , se
condo un model lo di r icerca un po ' tecno
crat ico cui ta lora s iamo ab i tua t i , m a na
scente dal la rea l tà locale. È un osservato
rio privi legiato di bisogni e di risorse 
vivificato dal cont inuo conta t to con la 
real tà giovanile. 

Chiudo qui il mio in tervento perché 
non volevo né dovevo dire a l t ro , scusan
domi della generici tà, m a ho voluto for
nire al la Commissione sol tanto a lcune ca
rat ter izzazioni generali sulla filosofia d'a
zione del comi ta to . Riferimenti più pre
cisi e concreti po t r anno venire - come ho 
più volte de t to - dal professor Solbiat i . 

PRESIDENTE. Poiché è presumibi le 
che l ' intervento del professor Solbiati ab
bia bisogno di più t empo , do p r i m a la 
parola ai r appresen tan t i dei vari gruppi 
oggi qui convocati . 

Avverto che è possibile consegnare al la 
Commissione relazioni scri t te o docu
ment i che consentano una più approfon
di ta t ra t taz ione degli a rgoment i . 

IVAN NOVELLI, Rappresentante del Co
mitato non uccidere. Quella che rappre
sento non è un 'associazione, m a un coor
d inamen to che r agg ruppa oltre 100 enti 
ed associazioni laiche e religiose che si 
ba t tono per l 'abolizione della pena di 
mor te . Il nost ro coord inamento è sorto 
nel luglio 1986 in seguito alla sentenza di 
condanna a mor te contro Paula Cooper. 
Quella che svolgiamo è un t ipo di a t t iv i tà 
che non credo abb ia par t icolare a t t inenza 
con i problemi di cui la Commissione si 
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deve occupare in questa sede; comunque , 
lasceremo una documentazione sul lavoro 
da noi svolto in questi tre anni che ha 
por ta to al successo la campagna in favore 
di Paula Cooper la cui condanna a mor te 
nel luglio scorso è s ta ta t r a m u t a t a in una 
pena detentiva. 

Il nostro lavoro proseguirà sia nei con
fronti di al tr i casi di condanne a mor te , 
sia j n Italia, sulla scia della mozione ap
provata dalla Camera nello scorso agosto 
con la quale è s ta ta chiesta la cancella
zione della pena capitale dal nostro ordi
namento mil i tare e la r ichiesta di una 
morator ia di t re anni per tu t te le esecu
zioni in tut t i gli stati del mondo . 

La nostra at t ivi tà si è rivolta con par
ticolare at tenzione ai problemi dei gio
vani e alle violazioni costanti dei t ra t ta t i 
internazionali , visti sempre in a t t inenza 
alla situazione i tal iana. 

Siamo pronti a r ispondere alle do
mande dei membr i della Commissione e 
lasceremo agli at t i la nostra documenta
zione. Cedo ora la parola a Don Germano 
Greganti , il quale presiede, oltre al Comi
ta to non uccidere, anche l 'associazione 
Carcere e comuni tà , che rappresen ta una 
delle « gambe » più solide del nostro co
mi ta to e svolge un 'a t t iv i tà quot id iana in 
campo giovanile. 

DON GERMANO GREGANTI, Rappresen
tante del Comitato non uccidere. Sono pre
sidente di Carcere e comuni tà , associa
zione fondata nel 1974 che si. propone 
pr incipalmente tre scopi. Il p r imo consi
ste nella sensibilizzazione dell 'opinione 
pubblica sui problemi carcerar i (soprat
tu t to con riferimento ai giovani, visto che 
nostro campo di interesse pr ior iar io è 
quello dei minori) . Un secondo nostro im
pegno è quello relativo alla legislazione: 
col laboriamo con deputa t i è senatori sin 
dalla riforma del 1975, ment re ora ci 
s t iamo occupando dei problemi collegati 
a l l 'entrata in vigore del nuovo codice di 
procedura penale, sopra t tu t to con riferi
mento al processo minori le . Per quan to 
r iguarda quest 'u l t imo, abb i amo incar icato 
alcuni studiosi di effettuare una ricerca 
per poter avanzare successivamente pro
poste di modifica ad un sis tema che, ben

ché abbas t anza avanza to , ci appa re non 
sufficientemente adegua to . Con profonda 
umi l tà , i n t end iamo avanzare utili suggeri
ment i nell ' interesse dei giovani. 

La fascia di e tà dai tredici ai diciot to 
anni è te r ra di nessuno: molt i ragazzi 
non conseguono la licenza media , non 
h a n n o lavoro, sono abbandona t i sulla 
s t rada perché i genitori lavorano tu t t a la 
g iornata per guadagnars i da vivere. La 
nost ra associazione si occupa sopra t tu t to 
di ques ta fascia giovanile e cerca, per 
esempio, di t rovare ambien t i nei qual i i 
ragazzi possano u t i lmente occupare ore 
a l t r iment i vuote (u l t imamente , a b b i a m o 
t rovato un cascinale); poiché è mol to im
por tan te il legame con la famiglia, i gio
vani s tanno nelle nostre sedi du ran te la 
g iornata , per to rnare in serata , quando è 
possibile, nelle loro case. 

Un terzo c a m p o di a t t iv i tà r iguarda 
l 'assistenza alle singole persone, le visite 
in carcere ed alle famiglie; si comple ta 
così un 'opera tesa ad affrontare i pro
blemi de l l ' emarg ina to sia cercando di 
prevenire , sia con t inuando a seguire il 
de tenuto nella sua vicenda. 

In genere, il pr igioniero viene conside
ra to un « mezzo u o m o », men t re la po
vertà viene intesa come mancanza di 
mezzi mater ia l i ; in veri tà , la « pover tà di 
tasca » è un p rob lema m i n i m o r ispet to a 
quello rappresen ta to dal la mancanza di 
l ibertà . Ques t 'u l t ima è e s t r emamen te sof
ferta; spesso, l 'opinione pubbl ica non si 
rende conto di quale sia la real tà , m a chi 
frequenta le carceri sa che il de tenuto 
sarebbe p ron to a pagare qualsiasi scotto 
p u r di recuperare la l iber tà . Esiste, poi, 
la pover tà menta le di c rea ture fragili e 
deboli: in genere, gli adul t i se la cavano 
meglio, men t re i ragazzi soffrono di una 
sorta di apa t i a e f requentemente non rie
scono a rendersi conto di quan to avviene 
in torno a loro. 

È ne l l ' ambi to di tali rea l tà che la no
s t ra associazione lavora; persona lmente , 
ho scri t to un l ibro, int i tola to Ragazzi in 
prigione, che cito non per van t a rmi , m a 
per mos t ra re la concretezza con la quale 
t en t i amo di affrontare i p rob lemi . Nel li
b ro viene anche ipot izzata la sosti tuzione 
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delle carceri : queste u l t ime vengono criti
cate da più par t i ma , di fatto, cont inuano 
ad esistere e sono sempre più violente. 
Occorre considerare, per esempio, che le 
costruzioni delle nuove carceri sono mas
sicce, di cemento a rma to , ed isolano com
ple tamente il detenuto; pedagogicamente , 
rappresentano grandi errori in quan to 
non favoriscono la crescita degli individui 
che le abi tano, ed il denaro in esse im
piegato è speso in manie ra sbagl ia ta . 
D'altro canto, vi sono pochi f inanziamenti 
per un personale qualificato che possa 
collaborare effettivamente alla ma tu ra 
zione dei giovani. 

La nostra associazione ha par tec ipa to 
ad alcuni p rog rammi dell 'accesso; in pro
posito, s iamo riconoscenti alla Commis
sione pa r l amen ta re di vigilanza sui ser
vizi radiotelevisivi per averci concesso, 
quasi ogni mese, la possibil i tà di svolgere 
un p r o g r a m m a sugli a rgoment i di nostro 
interesse. Pross imamente , ci occuperemo, 
nel corso di una t rasmissione, del pro
blema del processo minori le , eviden
ziando le carenze che occorrerebbe elimi
nare . 

Abbiamo par tec ipa to anche a conve
gni, ai quali e rano presenti par t i t i sia di 
maggioranza sia di opposizione; addir i t 
tura , s iamo riusciti a fare incontrare , pro
prio in un ambien te pa r l amen ta re , demo
crazia cr is t iana, par t i to comunis ta e par
tito socialista per un confronto sulle te
mat iche cui ho accennato . Termino così, 
anche se vi sarebbero ancora molt i al tr i 
a rgoment i da affrontare. 

PRESIDENTE. Ringrazio Don Gre-
ganti per il suo intervento; i l ibri, le 
pubblicazioni , gli a t t i di convegni che 
egli vorrà fornirci sa ranno utili alla Com
missione nel l 'approfondimento della cono
scenza degli specifici problemi cui ha ac
cennato . 

DON GERMANO GREGANTI, Rappresen
tante del Comitato non uccidere. Osservo 
che come presidente di Comuni tà e car
cere sono in questa sede un « abusivo », 
in quan to la vostra Commissione ha invi
ta to a par tec ipare al l 'audizione il Comi

ta to non uccidere, da cui sono s ta to dele
gato. Tut tavia , anche l 'associazione Car
cere e comuni tà , in quan to tale, sarebbe 
lieta di cont r ibui re alla vostra inchiesta. 

MAURIZIO FIORILLI, Rappresentante di 
Amnesty International. Sono il vicepresi
dente della sezione i ta l iana di Amnesty 
In terna t ional , il cui ruolo, ne l l ' ambi to 
della protezione in ternazionale dei diri t t i 
uman i , secondo lo s ta tu to , è adoperars i 
per il r i lascio dei prigionieri di coscienza, 
lavorare per processi equi e tempest ivi 
per tu t t i i prigionieri politici, opporsi al la 
pena di mor te , alla to r tu ra e ad al tr i 
t r a t t amen t i crudeli o degradant i di tu t t i i 
prigionieri , senza riserve. Inol tre , Amne
sty In terna t ional è convinta che u n a ge
nerale consapevolezza dei dir i t t i u m a n i in 
una società sia impor t an te e necessaria e 
che l 'educazione ai dir i t t i u m a n i possa 
essere considera ta un m o d o per svegliare 
e rafforzare tale consapevolezza. L'ade
guata protezione di tali dir i t t i d ipende 
dal la consapevolezza circa gli stessi degli 
individui interessat i . I governi possono es
sere responsabil i nel verificare che i di
r i t t i u m a n i s iano r i spet ta t i , m a è necessa
ria una consapevolezza generale della 
loro esistenza nella società. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
GIUSEPPE PISICCHIO 

MAURIZIO FIORILLI, Rappresentante di 
Amnesty International. In tu t to il mondo , i 
dir i t t i u m a n i sono considerat i come livelli 
di base che dovrebbero essere r ispet ta t i ; 
a causa delle violazioni quot id iane di tali 
dir i t t i , Amnesty In te rna t iona l è cosciente 
del bisogno di incoraggiare ed incremen
tare la loro protezione a t t raverso i mezzi 
di informazione ed i p r o g r a m m i di educa
zione. Si spera che, a t t raverso l 'educa
zione, i dir i t t i u m a n i ver ranno ad essere 
considerat i un iversa lmente appl icabi l i e 
sa ranno , in modo na tura le , r i spet ta t i da 
ognuno. L'educazione può, perciò, essere 
di impor t anza vitale nel prevenire le vio
lazioni; r i ch iamo a questo proposi to il 
pun to g) della del iberazione ist i tut iva 
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della Commissione pa r l amen ta re d'inchie
sta sulla condizione giovanile. 

Il professor Gerry O' Connel, m e m b r o 
dell 'osservatorio per l 'educazione ai dir i t t i 
umani costi tuito da Amnesty Internat io
nal, riferirà più in par t icolare sulla no
stra esperienza; personalmente , mi p reme 
sottolineare il p roblema della r ieduca
zione dei tor tura t i e quello dei rifugiati 
minori . Lo Sta to i tal iano ha ratificato re
centemente la convenzione internazionale 
sulla tor tura; come documenta to da Am
nesty Internat ional , il p rob lema della tor
tura presenta aspett i gravissimi per 
quanto r iguarda i minor i . Vi dovrebbe 
essere, quindi , un impegno da par te dei 
governi - e, nello specifico, di quello ita
liano - a col laborare nella r ieducazione 
delle persone persegui tate e to r tu ra te . 

Vi è poi il grande problema dei rifu
giati politici, che rappresenta una par te 
della questione del l ' immigrazione stra
niera in Italia: r icordo che i rifugiati po
litici hanno una condizione par t icolare 
nel nostro o rd inamento giuridico, poiché 
l 'articolo 10, comma 3, della Costituzione 
riconosce a coloro ai quali sia impedi to 
nel proprio paese l'effettivo esercizio delle 
libertà democrat iche garant i te dalla Co
stituzione i tal iana, il d ir i t to di asilo. Le 
pr ime vi t t ime delle persecuzioni dei rifu
giati politici sono propr io i minor i . 

Riferisco, infine, che Amnesty Interna
tional ha a t tua lmente circa 20 mila 
iscritti, di cui il 25,4 per cento sono mi
nori di anni ventuno. Fornirò in seguito 
alla Commissione una scheda con tut t i i 
dati richiesti . 

GERRY O' CONNEL, Rappresentante di 
Amnesty International Ringrazio la Com
missione per avermi concesso la possibi
lità di intervenire brevemente in questa 
sede. 

Negli ul t imi anni o t t an ta in Italia, 
Amnesty Internat ional ha cercato di por
tare avanti un massiccio lavoro di educa
zione per i dirit t i uman i sia nel mondo 
scolastico, sia in quello accademico, sia 
nella società. 

La nostra at t ivi tà si è svolta in tale 
direzione perché abb iamo verificato che 

nel mondo giovanile la Dichiarazione uni
versale dei dir i t t i de l l 'uomo e i dir i t t i 
u m a n i in generale sono ignorati e spesso 
anche disattesi nel l 'appl icazione dei pro
g r a m m i scolastici. Ciò implica che il gio
vane giunge al l 'e tà adu l ta senza aver ap
preso dal la scuola una sufficiente cu l tura 
in questo campo . Amnesty In terna t ional 
ha verificato tale vuoto cul tura le nel si
s tema educat ivo i ta l iano e ha cercato a 
suo modo di colmarlo , seguendo quan to 
indicato nell 'ar t icolo 26 della Dichiara
zione universale dei dir i t t i de l l 'uomo che 
così reci ta: « L' istruzione deve essere in
dir izzata al pieno svi luppo della persona
lità u m a n a e al rafforzamento del r ispet to 
dei dir i t t i de l l 'uomo e delle l iber tà fonda
menta l i . Essa deve promuovere la com
prensione, la tol leranza, l 'amicizia t ra 
tu t te le nazioni , gruppi razziali e reli
giosi, e deve favorire l 'opera delle Na
zioni Unite per il m a n t e n i m e n t o della 
pace ». 

Amnesty In terna t ional vuol offrire un 
cont r ibu to all 'affermazione di tale cu l tura 
con ch iunque voglia col laborare . Dall ' ini
zio della nos t ra a t t iv i tà mondia le nel 
c a m p o dei dir i t t i u m a n i , dal 1976 in poi, 
a b b i a m o col laborato con l 'UNESCO svi
luppando un p iano set tennale rivolto alla 
scuola superiore e a l l 'universi tà . Nel
l 'anno accademico 1988-1989 a b b i a m o af
frontato l ' a rgomento dei dir i t t i u m a n i con 
oltre 120 mila s tudent i delle scuole in 
tu t to il terr i tor io nazionale . Vi sono 
gruppi che lavorano in questo c a m p o in 
oltre 300 ci t tà e paesi . Abbiamo por ta to 
avant i inchieste t ra i giovani per capire a 
quale livello sia la loro conoscenza dei 
dir i t t i e quale il loro impegno. Trami te 
inchieste in col laborazione con le univer
sità di Genova, Bologna e Palermo, e con 
diversi ist i tuti superiori di Mantova, 
Monza, Roma e di t an te al t re c i t tà -
forniremo alla pres idenza i r isul ta t i di 
tale lavoro — a b b i a m o verificato spesso 
l 'esistenza di una notevole ignoranza. Per 
esempio, in un is t i tuto tecnico di Roma 
a b b i a m o no ta to che il 37,6 per cento de
gli s tudent i ha una r ido t ta conoscenza 
dello s te rminio degli ebrei nel corso del
l 'u l t ima guerra mondia le ; non conoscono 
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a sufficienza quali s iano i dir i t t i u m a n i e 
non sono al corrente di tante cose che 
avvengono nel mondo . Allo stesso t empo , 
però, questa ignoranza si accompagna ad 
una ideali tà mol to forte che si espr ime 
con il desiderio di r ispondere ad avveni
menti d rammat i c i , come per esempio 
quello accaduto in Cina, per il quale è 
evidente che vogliono fare qualcosa. At
traverso il processo di educazione ai di
ri t t i uman i , Amnesty In ternat ional non 
pun ta solo alla conoscenza di tali dir i t t i , 
ma anche a l l ' impegno personale che si 
manifesti con gesti concreti di sol idarietà. 
Ciò offre ai giovani la possibil i tà di ri
spondere e di far crescere la loro perso
nal i tà . 

Se la Commissione lo r i t iene, noi sug
ger i remmo, t r ami te il Par lamento , al Mi
nistero della pubbl ica istruzione di col
mare questo vuoto cul tura le dell 'educa
zione dei giovani. Ri ten iamo vi sia mol to 
spazio in questo senso. Anche tra gli inse
gnanti abb i amo nota to un ' ignoranza co
lossale, m a una volontà mol to aper ta e 
generosa, cercando di individuare le 
s t rade per affrontare il p rob lema. 

Concludo il mio intervento espr imendo 
la nostra speranza che da questo lavoro 
comune, t ra i diversi organismi possa na
scere una nuova sensibili tà e una r inno
vata disponibil i tà per gesti concreti di 
solidarietà poiché, come è scri t to nel l 'a t to 
costi tutivo del l 'UNESCO, le guerre na
scono nel cuore degli uomini e nel cuore 
degli uomini devono essere elevate le di
fese della pace. 

ALDO CURIOTTO, Rappresentante di 
Comunità incontro. Signor presidente , poi
ché la Commissione ha il compi to di ac
cer tare le cause generali e le specifiche 
motivazioni di disagio sociale e cul turale 
re la t ivamente alla condizione giovanile, 
mi l imito a qualche riflessione senza en
trare nel mer i to del l 'a t t ivi tà della nost ra 
associazione e delle problemat iche gene
rali della tossicodipendenza. 

Più che cercare di anal izzare le que
stioni relative ai giovani, bisogna cercare 
di vedere in quale misura la società è 
a t ten ta ad essi, a l t r iment i si finisce per 

fare sempre analisi accademiche o di t ipo 
stat is t ico in base alle qual i , quando si 
ar r iva ad ado t t a re soluzioni di t ipo strut
tura le ed is t i tuzionale, non si a t t inge an
cora una volta al la compless i tà del gio
vane che è poi la compless i tà della vita. 
Pens iamo che la p r i m a cosa da fare sia 
un grande sforzo da pa r t e di tu t t i i ser
vizi e le ist i tuzioni di to rnare « a se 
stesse ». Ogni servizio deve recuperare la 
piena ident i tà del propr io compi to svol
gendolo con competenza e completezza. 
In questo mi conforta l ' intervento del 
dot tor O' Connel quando par la della ca
renza e del vuoto cul tura le che r iscontra 
in base ad alcuni sondaggi effettuati nei 
contesti di formazione i ta l iana. La nos t ra 
impressione è che la scuola non faccia 
bene la scuola, che il pa r t i to non faccia 
bene il par t i to , che il s indacato non fac
cia bene il s indaca to . La p r i m a cosa da 
fare, quindi , è che ognuno r i torni « in se 
stesso » per non correre die t ro alle mode 
in base alle qual i , ad esempio, se nella 
scuola circola la droga, si costi tuisce il 
comi ta to an t idroga ! 

In questo contesto è necessario, 
quindi , il recupero della d imensione fami
liare, non del « t roncone » famiglia costi
tui to dalla coppia più i figli, m a della 
famiglia nella sua compless i tà di feno
meno di g ruppo di relazione p r imar i a . 
Per rifarci ad ist i tuzioni precedent i , dob
b i amo r i to rnare alle t radizioni cul tural i 
da cui p roven iamo che, nel contesto ita
liano, e rano rappresen ta te dal la cosid
det ta famiglia pa t r ia rca le , o, in altr i con
testi medi te r rane i , dal la t r ibù o dal clan. 
Questo ch ia ramen te non è un invito a 
to rnare indietro, m a un 'esor taz ione a ren
dersi conto del fatto che le relazioni pri
mar ie avvengono in contest i più ampi di 
quello di una coppia con uno o tre figli. 

Quindi (ed a ques to ho già accennato) 
l 'al tro pun to è che per capire le proble
mat iche dei giovani, bisogna par t i re dal 
porci gli interrogat ivi non su queste pro
blemat iche , m a sui giovani nella loro 
complessi tà; si opera cioè non sui pro
blemi, m a sul sociale, il che significa per
sona come individuo e persone poste in 
relazione t ra loro. Ecco perché noi, ad 
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esempio, c rediamo molt iss imo nella co
muni tà come luogo di recupero del 
mondo giovanile alla vita ed al sociale: e 
non par lo di recupero della tossicodipen
denza perché questa è solo una delle ca
dute, o uno degli episodi emergent i del 
disagio del giovane. Ed è perciò che noi 
r icusiamo la qualifica di comuni tà tera
peutica, e ci p roponiamo come comuni tà 
che offre proposte di vita e di valori . 

Ciò facendo, si giunge alla conoscenza 
precisa dei servizi p r imàr i ed istituzio
nali, già esistenti nel nostro contesto cul
turale, che devono funzionare; inoltre, si 
può anche scoprire quali sono le reali 
carenze, e completar le : m a non con il 
volontariato delle istituzioni (che se vo
lontarie vogliono essere, devono esserlo 
al l ' interno di se stesse e non facendo 
qualche al t ra cosa di diverso), m a cori 
l ' istituzione di al tre real tà che coprano 
quei vuoti . Questo al fine di raggiungere 
un ' integrazione - sul terr i torio, nel paese, 
ed anche a livello internazionale - che 
risulti proficua in quan to ciascuno si oc
cupa veramente di ciò di cui è compe
tente. 

Sto facendo un'esposizione per flash, 
ma siamo in tant i ad intervenire ed il 
tempo a disposizione è l imi ta to (d 'al t ra 
par te , vi sono altr i luoghi in cui il dibat
tito è sempre aper to e vengono forniti 
dati ed informazioni). Ciò che si chiede, 
insomma, è equil ibrio da par te di ogni 
istituzione o gruppo o ente nell 'essere se 
stesso; r ispet to dei propri l imiti e delle 
proprie competenze; non-ingerenza gene
rale, in una specie di tentazione di fare 
tu t to . Sembra s t rano ciò che sto dicendo: 
in realtà, affermiamo questo perché cre
d iamo che tant i problemi si possano ri
solvere r i tornando alle radici , cioè recu
perando quan to di sano ancora abb i amo 
nella nostra cul tura; poi, si possono fare 
proposte costrut t ive. 

ROBERTO MERLO, Rappresentante del 
Gruppo Abele. Presenterò brevemente il 
metodo con cui in qualche modo ten
t iamo di affrontare le questioni legate al 
disagio giovanile: non perché questo me
todo abbia chissà quali pregi o verità 

nascoste, m a perché ci s embra che quello 
del me todo sia un p rob lema centra le . 

Sono tre le s t rade su cui t en t i amo di 
operare . 

Una p r i m a s t rada r iguarda l 'esame di 
tu t to ciò che in qualche modo è s ta to 
costrui to e cost i tui to in torno al l 'universo 
giovanile e a l l ' in tervento al suo interno, 
per prevenire il disagio. A tale proposi to , 
a b b i a m o por ta to , t ra l 'al tro, la documen
tazione relat iva ad a lcune delle r icerche 
fatte sui « progett i-giovani », perché ci 
sembra che sia sempre mol to impor t an te 
par t i re , con mol ta umi l tà , dal l 'anal is i di 
quan to gli al t r i h a n n o fatto. 

Un 'a l t ra s t rada - un secondo livello di 
conoscenza - concerne il tenta t ivo di fa
vorire le t rasversal i tà che s tanno na
scendo a l l ' in terno del mondo giovanile: 
penso alle aree della pace, della non-vio
lenza, de l l ' ambien ta l i smo e del volonta
r ia to . Pace, ambien te e disagio sono aree 
che possono costruire modelli di valore, 
non dat i u n a volta per tu t te , m a ricer
cat i , esplorat i t ra giovani, con giovani e 
con adul t i , senza giovanil ismi di sor ta . In 
ques t ' ambi to , vi è la comple ta disponibi
lità, da pa r te del cent ro studi del Gruppo 
Abele, a fornire tu t t i quei pochi s t rument i 
di cui il Gruppo si è do ta to e che cercano 
di costruire queste t rasversal i tà . 

Il p rob lema non è quello di dire quali 
sono i valori a cui i giovani devono cre
dere, m a è quello di vedere se è consen
ti to ai giovani stessi di avere u n modo 
per costruire valori: il che costi tuisce un 
cambio di pa r ad igma di non poco conto. 

Un a l t ro model lo di lavoro su cui cer
ch iamo di costruire la nos t ra proposta 
pa r te dal la p remessa mol to semplice che 
un giovane, un adul to , c iascuno di noi 
vive il suo t empo ed il suo spazio all ' in
terno di una rete di relazioni, che è non 
infinita, m a de te rmina ta , e r isul ta da una 
serie di agenzie educat ive che s'incon
t rano : la famiglia al ma t t ino , la scuola, il 
g ruppo dei par i , 1' amica , l 'amico, l 'asso
ciazione, il g ruppo sport ivo. Questa rete 
di relazioni quot id iane costruisce di fatto 
il tessuto con cui la persona si confronta, 
è il quot id iano reale in cui essa vive. Il 
p rob lema è che questo quot id iano è del 
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mondo degli adul t i : ed a noi sembra che 
il p rob lema vero della condizione giova
nile sia quello di un mondo degli adul t i 
isterico, che ha un a t teggiamento sostan
zialmente incapace di porsi in termini di 
ricerca e di esplorazione comuni ; che è 
molto capace di dare r isposte, m a mol to 
poco capace di porre domande , di fronte 
ad un universo giovanile che, invece, 
cerca domande , oltre che r isposte. 

Allora, abb iamo comincia to a fare una 
serie di proposte di lavoro che tent ino, ad 
esempio, di r icostruire le reti sociali e di 
consentire a queste di misurars i in torno a 
progett i educat ivi : il che significa che 
quel bar is ta quel l ' insegnante, quel datore 
di lavoro, quell 'assis tente sociale, quel 
giovane, quel parroco, che costruiscono 
una rete di rappor t i significativi in torno 
ad una certa si tuazione o ad una banda 
giovanile, sono gli a t tor i che, se oppor tu
namente formati , sanno dare messaggi, 
non uguali m a compat ibi l i fra di loro; e 
messaggi compatibi l i costi tuiscono una 
possibili tà di o r i en tamento di fronte al
l ' incertezza del futuro e al disorienta
mento prodot to dai mille messaggi cui 
s iamo tut t i sottoposti . 

In tal senso, a b b i a m o messo in piedi, 
da anni , a lcune esperienze di formazione 
dei quadr i in termedi associativi, che sono 
quelli a conta t to con i giovani; a b b i a m o 
lavorato con operator i grezzi, e t en ta to di 
fare delle famiglie agenti educativi all ' in
terno dei condomini ; abb i amo cercato di 
operare là dove le reti reali vivono i pro
cessi, nel quot id iano. 

Insieme a questo, abb i amo poi ten ta to 
(quanto poi ci s iamo riusciti è tu t to un 
al t ro discorso, sia chiaro) di passare ad 
un diverso livello, che è quello più pro
pr iamente della prevenzione: e qui ci 
s iamo scontrat i con quegli errori che un 
po ' tut t i coloro che si sono occupati di 
tali problemi hanno commesso. 

In un p r imo tempo, avevamo pensa to 
che prevenzione fosse informazione, m a ci 
s iamo resi conto che i giovani sanno be
nissimo r ipetere ciò che gli viene det to , 
ma questo non significa affatto che gli 
credono; abb iamo cons ta ta to come una 
delle cose fondamental i fosse quella di 

misura re l ' informazione di r i torno, di ca
pire che cosa in effetti venisse ass imila to 
a l l ' in terno del l 'universo giovanile, e nel 
far questo ci s i amo accort i che era deter
minan te che cosa venisse ass imila to al
l ' interno del l 'universo degli adul t i . Infatti , 
i meccanismi di creazione di s t igma, di 
au to inganno, di sofferenza e di dolore 
non appar tengono a « quel » giovane: pos
sono s in tomat izzars i in esso, m a appar
tengono ad un mondo degli adul t i che fa 
la stessa fatica, anche se trova a volte 
mol te s t rade per mascherar la propr io con 
la fatica di quel giovane. 

Ci s iamo al lora resi conto del fatto 
che l 'unica s t ra tegia che potesse esserci 
uti le era quel la di impara re non ad es
sere i più bravi della classe, m a a r idare 
capaci tà , competenza e digni tà al la gente, 
per affrontare i p roblemi là dove si for
m a n o e persis tono, nelle si tuazioni che 
poi noi definiamo di disagio acu to e sin-
tomat izza to . 

Nel fare questo, ce r t amente ci s iamo 
accorti del fatto che e r avamo semplice
mente una delle t an te agenzie operant i , 
né la migliore, né la più intell igente, e 
che il p rob lema centra le era quello di 
creare compat ib i l i tà , coerenza nei mes
saggi educat ivi , più che di avere il mes
saggio educat ivo giusto al m o m e n t o giu
sto. 

Con r i fer imento a tu t to ciò, a b b i a m o 
por ta to qui una nos t ra documentaz ione , 
che lasceremo alla Commissione, ed espri
m i a m o la disponibi l i tà del nos t ro cent ro 
studi a fornire tu t to il mate r ia le che alla 
Commissione possa essere ut i le . 

PRESIDENTE. Pr ima di dare inizio 
alle eventual i d o m a n d e dei colleghi par la
menta r i , mi corre l 'obbligo di dare la 
parola al professor Solbiat i , che aveva 
chiesto p r ima di pa r l a re ed il cui inter
vento è s ta to au to r i t a t ivamente collocato 
in chiusura . 

ROMANO SOLBIATI, Rappresentante del 
Coordinamento nazionale informa-giovani. 
Sarò succinto nella mia esposizione, te
nendo presente l 'ora t a rda ed il fatto che 
un adegua to r appor to verrà poi inol t ra to 
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alla Commissione e, se possibile, a tut t i i 
par tecipant i a quest 'audizione. 

L'etichetta « informa-giovani » com
prende diverse real tà , nate in moment i 
diversi, m a comunque tu t te mol to recen
temente; per lo più si t r a t t a di s t ru t tu re 
a cara t tere pubbl ico. 

Ancora a metà degli anni o t t an ta i 
centri di informazione per i giovani si 
contavano sulle di ta di una mano , oggi 
sono circa 80. A poco a poco, a questi si 
sono aggregate al t re s t ru t ture , in part ico
lare quelle di o r ien tamento professionale 
che, allo s ta to a t tua le , sono più di 70. 
Inoltre, sono nate negli u l t imi anni ta lune 
(una decina circa) s t ru t tu re locali per 
l 'occupazione giovanile - con una forte 
connotazione informativa - che sono at
tualmente in fase di sviluppo (si prevede 
che in circa un anno e mezzo divente
ranno 35). Vi sono poi valide s t ru t tu re 
che operano nel l ' ambi to del pr ivato so
ciale, sopra t tu t to nel campo della mobi
lità giovanile internazionale . 

Il pano rama è molto complesso e, in 
termini di offerta e interazione col mondo 
giovanile, va assumendo connotat i abba
stanza precisi: si sta, comunque , t en tando 
di compiere un 'opera di razionalizzazione. 

Nel settore informa-giovani r is t re t to 
(non considerando le s t ru t ture di mobil i tà 
giovanile e quelle nel campo dell 'associa
zionismo) i centri sono circa 164, con la 
previsione che il pross imo anno diver
ranno quasi 300. Oltre ad una accentua ta 
polarizzazione a nord dei centri - la 
« frontiera » sta scendendo verso il cen
tro, ma vi è il deserto al sud - vi è una 
differenziazione dei tipi di intervento per 
aree geografiche, d ipendente dal tenore e 
dall ' intensità dei servizi e dalle risorse 
quant i ta t ive e qual i ta t ive. Il fatto nuovo è 
che a lmeno la metà di tali servizi, anche 
erogati da amminis t raz ioni locali, è in 
cogestione con s t ru t ture pr ivate , t r ami te 
deleghe a cooperative o appal t i a strut
ture pr ivate ovvero a t t raverso forme par
ticolari di convenzioni. 

In questo settore, come in al t r i , si sta 
de terminando sotto i nostri occhi una 
metamorfosi dei servizi, che r ichiedono 
professionalità nuove e meglio organiz

zate, m a anche s tabi l i tà e certezza del-
l 'organizzazione. 

Dal pun to di vista del coord inamento 
nazionale a b b i a m o compiu to due o tre 
operazioni , in a l t re parole le poche con
senti te, considera ta la scarsi tà di r isorse. 
Abbiamo crea to momen t i di incontro e di 
e laborazione collett iva da pa r t e di opera
tori ed ammin i s t r a to r i . Nel 1987 si è 
svolta una p r i m a conferenza nazionale , in 
preparaz ione della quale ci s iamo forniti 
di un codice di au toregolamentaz ione (il 
decalogo dei centr i informazione-giovani). 
Si è poi svolto in I tal ia un colloquio a 
livello europeo (il coord inamento nel set
tore coinvolge 13 paesi ed un migliaio di 
s t ru t tu re di informazione e counseling per 
giovani) nel corso del quale è s ta ta av
viata una s t ra tegia di integrazione non 
solo t ra s t ru t tu re di informazione e di 
counseling, che h a n n o filosofie diverse, 
m a anche t ra queste e le iniziative giova
nili che la Comuni tà economica europea 
s tava p romuovendo in diversi paesi . Ciò 
al fine di accer tare se fosse possibile una 
interazione t ra le s t ru t tu re di offerta di 
informazione ai giovani e quelle di auto
informazione o di au toproduzione di in
formazioni. 

Nel mese di gennaio del l ' anno pros
s imo si svolgerà la seconda conferenza 
nazionale, il cui obiet t ivo fondamenta le è 
quello di avviare una s t ra tegia di infor
mazione che coinvolga tu t t i i servizi che 
agiscono nel set tore giovanile. Mi riferisco 
ai servizi di o r i en tamen to e di a iu to nel 
c a m p o lavorat ivo, che s tanno prol iferando 
per iniziativa dei s indacat i e delle asso
ciazioni ar t ig iane . Nel corso di tale confe
renza è nost ra intenzione giungere al la 
s tesura di una sorta di « l ibro b ianco » 
sulla s i tuazione del set tore a livello na
zionale, che costituisca uno s t rumento per 
tutti coloro che operano o assumono deci
sioni in mater ia e che passi at t raverso 
un 'a t ten ta classificazione delle caratteristi
che delle s t rut ture e delle interazioni sul 
pubblico. In proposito, da informazioni 
fornite dal CENSIS, risulta che solo i cen
tri informa-giovani « coprivano » nel 1987 
un pubblico diret to di 250 mila giovani, 
con un alone che giungeva fino al milione. 



14 COMMISSIONE PARLAMENTARE SULLA CONDIZIONE GIOVANILE 

Rilevazioni di moni toraggio non ne ab
b iamo fatte, comunque si s t ima che ci 
t roviamo a t tua lmen te ad avere un pub
blico effettivo di qualche milione di 
uni tà . 

Se l 'operazione « l ibro bianco » avrà 
successo, è nostro in tendimento formaliz
zare il coord inamento e sot toporre a tut t i 
gli organismi interessati le indicazioni 
concernenti la regolazione degli interventi 
nel settore affinché essi superino il carat
tere episodico e casuale che finora li ha 
contraddis t in t i . 

PRESIDENTE. Grazie, professor Sol-
biat i . Passiamo alla fase d iba t t imenta le . 

VITO RIGGIO. Dagli interventi svolti 
sono emerse considerazioni assai interes
sant i . In par t icolare , dal pun to di vista 
del metodo, gli amici di Amnesty Interna
tional hanno r i levato che sarebbe auspi
cabile dare alcuni suggerimenti al Mini
stero della pubbl ica istruzione; evidente
mente ciò vale anche per il Ministero di 
grazia e giustizia, in relazione alle car
ceri. 

Più in generale, per quan to r iguarda 
l 'at t ività del Governo, la nost ra Commis
sione ha l 'onere di presentare un rap
por to di t ipo conoscitivo e di individuare 
una soluzione pe rmanen te e cioè uno 
s t rumento di dialogo t ra l 'universo giova
nile e le istituzioni central i e periferiche, 
superando in qualche modo il volonta
r iato delle istituzioni che di volta in volta 
copre alcuni spazi, m a che non presenta 
una coerenza di indirizzo. 

Ai rappresentan t i di Amnesty Interna
tional vorrei chiedere qual i s t rade si po
t rebbero seguire, ol tre quel la dei provve
di torat i e dei minis ter i , per a iu tare una 
crescita cul tura le per la quale avete regi
s t ra to una grande disponibi l i tà . Si po
t rebbe dire che vi è una sorta di ideali
smo forte m a di competenza debole, per 
cui mi chiedo cosa si po t rebbe fare, 
agendo sulle s t ru t tu re del minis tero , per 
rinforzare il livello delle competenze . 

Il minis t ro della pubbl ica istruzione 
ha i l lustrato davant i a ques ta Commis
sione una serie di « progett i giovani » su 

scala locale che prevedono la formazione 
non solo dei giovani, m a anche degli in
segnant i . Poiché so che con alcune uni
versi tà avete già avu to esperienze di que
sta na tu ra , vorrei che ci forniste indica
zioni che noi poss iamo trasferire nella re
lazione finale della Commissione. 

La seconda d o m a n d a è r ivolta al Coor
d inamen to nazionale informa-giovani : 
come immag ina t e di ampl ia re i processi 
di informazione che sono stat i diffusi sul 
terr i tor io nazionale e che sono « desertifi-
cati », che incont rano cioè u n a cer ta resi
stenza nel Mezzogiorno, p ropr io laddove 
m a n c a n o le reti informative t radizional i ? 
Mi chiedo anche come sia possibile fare 
ciò in r appor to ai dat i comunicat ic i dal 
minis t ro del lavoro, dai qual i r isul ta che 
il p rob lema della disoccupazione giova
nile è concent ra to nel Mezzogiorno, e in 
accordo con le organizzazioni sindacali 
che t rad iz iona lmente di ques to si occu
pano . 

Infine, concordo p ienamente con l'im
postazione metodologica secondo cui le 
ist i tuzioni debbono recuperare il propr io 
senso, m a ciò non esclude, anzi suggeri
sce l 'esigenza di una forma di coordina
men to . All'inizio dei nostr i lavori ab
b i amo immag ina to che uno dei possibili 
esiti potesse essere l ' is t i tuzione di un di
pa r t imen to presso la Presidenza del Con
siglio che or izzonta lmente , quindi in ter
mini di poli t ica generale , control lasse il 
c o m p o r t a m e n t o delle diverse ist i tuzioni 
central i e locali. Vorrei conoscere la vo
s t ra opinione al r iguardo . 

GIANFRANCO TAGLIABUE. Il prefetto 
Farraci ha r icorda to il convegno nazio
nale svoltosi nel 1985 in col laborazione 
con l'ANCI i cui r isul ta t i sono stat i pub
blicati in un volume che si è r ivelato 
mol to uti le per gli operator i del set tore. 
Vorrei sapere , signor prefetto, quale rap
por to il Ministero del l ' in terno riesca a 
s tabi l i re con i comuni perché quelle indi
cazioni t rovino a t tuaz ione nei bilanci 
delle singole amminis t raz ion i , t an to più 
che a livello locale non esiste un refe
rente preciso. Infatti , non essendo stati 
creati gli assessorati alle questioni giova-
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nili, questo t ipo di problemi è di compe
tenza di più assessorati che spesso lavo
rano senza alcun coord inamento fra loro. 

Ritiene che si debba provvedere, per 
esempio, ad una riforma delle norme di 
bilancio delle amminis t raz ioni locali per 
dare ai comuni una responsabil i tà di re t ta 
in questo campo ? 

Vorrei anche sapere quali verifiche 
siano state eseguite in ordine al l 'a t t ivi tà 
dei centri informa-giovani, perché sap
p iamo che molti sportelli sono stati 
apert i , ma non sapp iamo come « vivano » 
i problemi dei giovani. 

A Don Germano Greganti vorrei ricor
dare che qualche giorno fa in questa sede 
il minis t ro del l ' interno ci ha fornito al
cuni dati in ordine a fenomeni che coin
volgono i minori . In base alla sua espe
rienza, ri t iene che si possa ipotizzare il 
superamento del carcere per i minori in 
attesa di giudizio, che rappresen ta una 
s t ru t tura in cui vengono pra t ica te ulte
riori violenze (penso al Beccaria di Mi
lano e ad altr i istituti s imi l i )? 

Qui si è par la to delle comuni tà come 
proposta di vita e di valori, andando an
che oltre la concezione di comuni tà di 
recupero. Rispetto al lavoro che viene 
compiuto in relazione a questo obiett ivo, 
quali informazioni più concrete potete 
fornirci in ordine alle problemat iche e 
alle difficoltà che incontrate nel raggiun
gimento di r isultat i apprezzabil i che con
sentano di poter consolidare e qualificare 
ul ter iormente questo t ipo di esperienza ? 

Infine, è s ta ta posta qui la necessità -
che condivido - di intessere relazioni dif
fuse sulla vita quot id iana da cui far di
scendere interventi concreti . Rispet to a 
questo fine, secondo voi, come si concre
tizza il rappor to con le istituzioni locali ? 
So che il Gruppo Abele ha compiu to e 
compie esperienze di questo genere, per 
cui vorrei conoscere quali s iano le diffi
coltà che ha incontra to perché può essere 
utile al fine di superare i r i tardi esistenti . 

DANIELA MAZZUCONI. Vista la na tu ra 
delle audizioni svolte dalla nostra Com
missione, chiedo, innanzi tu t to , che ven
gano acquisit i agli at t i della Commissione 

i r isul ta t i del l ' indagine svolta nelle scuole 
superiori su alcuni temi a t t inent i la vio
lenza e i dir i t t i civili, cui hanno fatto 
cenno i r appresen tan t i di Amnesty Inter
nat ional . 

In secondo luogo, mi sembra impor
tan te il p rob lema, sollevato per la p r ima 
volta, se non erro, nella sede della nost ra 
Commissione, de l l ' en t ra ta in vigore del 
nuovo codice di p rocedura penale con ri
ferimento ai minor i . Tale p rob lema con
cerne sia le s t ru t tu re , sia il modo in cui 
si in tendono affrontare le difficoltà giova
nili a livello is t i tuzionale. Quindi , sarebbe 
uti le che su di esso e sulle possibil i tà di 
in tervento ci soffermassimo maggiormente 
e che ci venissero forniti maggiori det ta
gli, in par t icolare da pa r te del presidente 
di Carcere e comuni tà , che ha sollevato 
la quest ione. 

In proposi to, invito la pres idenza della 
Commissione ad inserire specificamente 
t ra i temi oggetto del nostro lavoro l'ar
gomento suaccennato , secondo quan to 
previsto, t ra l 'al tro, dal la del ibera istitu
tiva; infatti , s inora, nonos tante la sca
denza cui ci s t i amo avvicinando, che 
pone la quest ione in termini mol to ur
genti , essa non è ancora emersa chiara
mente nella sede della nos t ra Commis
sione. Al r iguardo , pu r t roppo , la sensa
zione è di uno S ta to imprepa ra to ad af
frontare la nuova normat iva . 

In terzo luogo, desidero r i ch iamare 
l 'a t tenzione sul r appor to t ra i giovani 
(non tan to le associazioni) e gli enti lo
cali, in par t icolare con r i fer imento al la
voro che svolge il coord inamento nazio
nale informa-giovani. La sua a t t iv i tà pre
suppone che il giovane si accosti alla rete 
di informazione presente sul terr i tor io e, 
quindi , che vi sia il supe ramen to di un 
a t tegg iamento di diffidenza nei confronti 
dell ' is t i tuzione o dell 'ente che fornisce 
tale informazione. Poiché uno degli inte
ressi della nos t ra Commissione è costi
tui to propr io da l l ' a t t eggiamento dei gio
vani nei confronti delle varie real tà , sa
rebbe interessante sapere dai rappresen
tant i del coord inamento informa-giovani, 
alla luce della loro esperienza, quale es
so sia nei r iguardi del loro servizio, ed 
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eventualmente d á l l e n t e locale cui di 
volta in volta ci si r appor ta . 

Un 'u l t ima domanda , connessa alle pre
cedenti osservazioni, concerne l 'approccio 
con una serie di real tà; le associazioni 
presenti hanno descri t to i criteri ispira
tori e le modal i tà del loro lavoro ma, a 
mio avviso, dovrebbero maggiormente 
det tagl iare , sulla base della loro espe
rienza, il t ipo di approccio dei giovani 
nei confronti dei vari aspet t i indicati nel
l 'articolo 3 della delibera ist i tut iva della 
nostra Commissione. Ritengo che i rap
presentant i delle associazioni present i ab
biano un ' idea di come il giovane, oggi, si 
rappor t i con l ' isti tuzione, con la rete di 
relazioni cui si accennava precedente
mente e così via. Mi rendo conto che la 
risposta a tale domanda pot rebbe essere 
fornita in termini mol to empirici ma , poi
ché associazioni come quelle presenti in 
questa sede costi tuiscono, a mio avviso, 
un osservatorio privilegiato su come i 
giovani si r appor t ano con le varie real tà , 
esse pot rebbero suggerirci utili indica
zioni in proposi to. Infatti , è impor tan te 
r icosti tuire una rete di relazioni, m a ciò 
non è possibile se vi è un rifiuto fonda
menta le nei confronti del s is tema che 
espr ime tali relazioni; quindi , ulteriori in
dicazioni sul modo di vivere, da pa r te dei 
giovani, il r appor to con le ist i tuzioni, 
nonché con le a t t ivi tà delle associazioni, 
potrebbero essere interessanti per la no
stra Commissione. 

PRESIDENTE. Condivido la sottolinea
tura dell 'onorevole Mazzuconi sul pro
blema del l 'ent ra ta in vigore del nuovo 
codice di procedura penale in relazione ai 
minori e r i tengo che l'ufficio di presi
denza della Commissione dovrà tempest i 
vamente prender lo in considerazione. 

ABDON ALINOVI. In tendo porre a lcune 
domande specifiche. Se ho ben compreso, 
i centri di informazione raggiungono 
circa un milione di giovani: di essi vorrei 
conoscere la distr ibuzione geografica. Allo 
stesso modo, vorrei notizie sulla distr ibu
zione geografica degli o t t an ta centri cui è 
s ta to accennato . 

Vorrei, poi, sapere su qual i a rgoment i 
vengano fornite le informazioni da pa r te 
dei centr i : qual i sono le domande più 
frequenti ed impor tan t i dei giovani e 
qual i sono i cr i ter i di r i fer imento per la 
scelta delle r isposte ? Forse la d o m a n d a 
può appar i re ingenua, m a non ho espe
rienze diret te relat ive ai centr i di infor
mazione per i giovani . 

Vorrei inoltre chiedere, sempre ai rap
presentant i del coord inamento informa-
giovani, se essi si servano dei mass media 
e quale disponibi l i tà venga offerta da 
questi u l t imi al fine di consentire effica
cia ed ut i l i tà , sia per chi d o m a n d a sia 
per chi offre, alle informazioni . Come è 
s ta to fugacemente accennato dal professor 
Solbiat i , va sot tol ineato che nel sud vi è 
un deserto per quan to r iguarda queste 
iniziative, con qualche piccola oasi . In 
proposi to , desidero sollevare, nei con
fronti della pres idenza della Commis
sione, una quest ione: se non erro, le asso
ciazioni r appresen ta te in ques ta sede, a 
par te Amnesty In te rna t iona l ed il coordi
n a m e n t o nazionale informa-giovani, ope
rano tu t te nel nord del paese. 

ALDO CURIOTTO, Rappresentante di 
Comunità incontro. La nos t ra comuni t à è 
presente su tu t to il ter r i tor io nazionale . 
In Sicilia, vi sono diciot to centr i . 

ABDON ALINOVI. Dalle associazioni che 
operano su tu t to il ter r i tor io nazionale mi 
interesserebbe ricevere una riflessione 
circa le differenziazioni esistenti nelle 
p rob lemat iche giovanili t ra il nord ed il 
sud del paese; persona lmente , infatti , 
sono mol to interessato alla quest ione gio
vanile nel Meridione d 'I tal ia e nelle isole. 

Anche se oggi sono present i associa
zioni con ramificazioni nel sud, desidero 
tornare a sot tol ineare la necessità di svol
gere un 'esplorazione più a t t en ta della si
tuazione giovanile nel Mezzogiorno d'Ita
lia. La nos t ra Commissione non deve di
ment icare che, se il 40 per cento della 
popolazione i ta l iana è mer id ionale , la 
percentuale è s icuramente maggiore nel
l ' ambi to giovanile; infatti , se il tasso di 
crescita demografico è par i a zero nel 
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complesso del paese, esso è invece posi
tivo nel sud. Quindi, là quest ione giova
nile, in un certo senso, è fondamental
mente meridionale , sia da un pun to di 
vista quant i ta t ivo , sia, ancor di più, da 
un punto di vista qual i ta t ivo: se nel cen
tro e nel nord d'Italia le s t ru t tu re sociali 
e civili riescono a fornire qualche rispo
sta, nel Mezzogiorno d'Italia non vi sono 
s t ru t ture e le risposte sono spesso arre
t rate , insufficienti ed inadeguate r ispet to 
alla condizione giovanile. 

Infine, sono state dette cose molto inte
ressanti da parte del reverendo Greganti. 
Mi pare egli abbia posto una questione su 
cui forse non ci siamo soffermati, in rela
zione al problema delle carceri minorili e 
sulla questione dei minori - come ha 
detto il reverendo - prigionieri. 

Come sottolineava il collega Tagliabue, 
anch' io r i tengo necessario che la Commis
sione approfondisca questo t ema. Se i no
stri interlocutori di questa sera (in par t i 
colare Amnesty Internat ional e il Comi
tato non uccidere) potessero fornirci un 
rappor to sulla si tuazione della gioventù 
che ha avuto a che fare con la giustizia 
per ragioni di violazione delle norme pe
nali, sarebbe impor tan te per conoscere la 
loro condizione. Qualcuno pot rebbe pen
sare che la Commissione più agevol
mente, rivolgendosi al Ministero di grazia 
e giustizia, potrebbe avere in tempi molto 
rapidi tali notizie, ma riceverle dagli ope
ratori che si interessano sul c ampo di 
questi problemi è molto più impor tan te . 

PRESIDENTE. Vorrei r icordare all 'o
norevole Alinovi, rass icurandolo, che la 
scelta delle associazioni e delle istituzioni 
quest'oggi convocate non è s ta ta effet
tua ta seguendo un cri terio geografico in 
quanto si t r a t t a di organismi operant i a 
livello nazionale. Ricordo che chi vi par la 
è pugliese e che' il presidente Savino è 
lucano: nell'ufficio di presidenza, quindi , 
vi è una certa predisposizione alla sensi
bilità meridional is ta . 

ALDO CURIOTTO, Rappresentante di 
Comunità incontro. Come diceva l 'onore

vole Riggio, noi p roponevamo una base 
per un lavoro sano e pul i to e non confu
sionale per costruire una rete complessiva 
di presenza e di servizi. 

L'onorevole Tagl iabue ci chiedeva che 
cosa possa consolidare u l te r iormente un 'e
sigenza di questo genere. Egli faceva 
cenno al l 'esperienza degli assessorati gio
vanili che noi r i t en iamo un 'o t t ima inizia
tiva da pa r te dei comuni . Vorrei ci tare il 
caso di un ragazzo m e m b r o di Comuni tà 
incontro che è anche assessore alla gio
ventù nel suo piccolo comune di Goro, in 
provincia di Fer rara . 

Come r icordava l 'onorevole Riggio, 
sono necessarie delle forme di coordina
men to di tu t te le iniziative, non senza 
p r ima aver previs to però un r i s anamen to 
del servizio di base . Noi r i bad iamo il 
concet to in base al quale non si può 
equ ipara re la famiglia agli al tr i servizi; 
in tendo dire che la famiglia non è uno 
dei tant i servizi sul terr i tor io perché è 
una real tà più complessa che dovrebbe 
a iu ta re il giovane ad usufruire dei servizi 
ga ran tendo un r appor to posit ivo con gli 
organi degli enti locali e nazional i . In 
questo senso, per quan to r iguarda i pro
blemi del carcere minori le (al di là del
l 'auspicio de l l ' ann ien tamento di tale isti
tuzione), r i t en iamo che la vanificazione 
avverrebbe nel caso in cui il potenzia
men to della funzione delle famiglie con
sentisse, anche t r ami t e un col legamento 
t ra esse, di farsi carico dei problemi più 
difficili degli adolescenti a r ischio o co
m u n q u e in si tuazioni par t icolar i . 

Per quan to r iguarda le varie questioni 
sollevate in ordine al pun to 3, r i tengo si 
t ra t t i di un discorso lunghiss imo in 
quan to il r appor to t ra giovane ed istitu
zioni è quest ione complessa. Porto un 
esempio concreto di alcuni ragazzi tossi
codipendent i , m a non solo. Il ragazzo ti
pico che non ha conseguito neppure la 
licenza e lementare , alla d o m a n d a volta a 
sapere se in tenda superare quel l 'esame, 
ed even tua lmente anche quello della li
cenza media, spesso risponde: « Che me 
ne faccio, non mi serve ! Tanto ho un 
lavoro, mangio, faccio al l 'amore, che altro 
volete ! »: questo è un esempio di rappor to 
fra giovani ed istituzioni. Vi è da dire che 
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queste u l t ime, nel proporsi alla so
cietà, po t rebbero far r icorso alla famiglia 
se potenzia ta e posta in grado di man te 
nere essa stessa un rappor to sano con le 
ist i tuzioni. Ad esempio, il 40 per cento 
dei ragazzi che vengono in comuni tà non 
hanno la licenza media e la gran par te 
proviene dal Meridione. 

Queste sono solo alcune considera
zioni, in quan to i problemi compor tereb
bero un d ibat t i to mol to più ampio . Rin
grazio la Commissione per averci da to 
l 'occasione di espr imere il nostro pun to 
di vista. 

ANTONELLO STEFANINI, Rappresentante 
di Comunità incontro. Sono responsabile 
dell 'accoglienza dei giovani in comuni tà ; 
mi occupo, quindi , d i re t t amente dei collo
qui con i ragazzi che en t rano . Anch'io ho 
fatto l 'esperienza della comuni tà ; sono 
sette anni che lavoro con don Pierino. 

A mio avviso, bisognerebbe riorganiz
zare tu t to , m a per quan to ci r iguarda 
d i re t tamente devo dire che i centr i sono 
comple tamente autogesti t i dai giovani in 
quan to non vi sono operator i esterni . 
Quindi r i tengo che lo S ta to debba preoc
cuparsi sopra t tu to di responsabil izzare i 
giovani. 

MAURIZIO FIORILLI, Rappresentante di 
Amnesty International. Presso le universi tà 
i tal iane non esistono ca t tedre in mate r ia 
di diri t t i del l 'uomo; per quan to sap
p iamo, vi è un solo insegnamento , presso 
la facoltà di scienze polit iche di Padova, 
tenuto dal professor Papisca. Normal 
mente la mate r ia dei diri t t i u m a n i viene 
s tudia ta come par te del d i r i t to costituzio
nale o del dir i t to internazionale; essa 
viene esamina ta sotto il profilo s tret ta
mente giuridico, non sotto quello umani 
tar io. L'isti tuzione di ca t tedre di dir i t t i 
del l 'uomo dovrebbe prevedere un pro
g r a m m a accessibile anche a coloro che 
non hanno effettuato studi giuridici; esse 
sarebbero oppor tune per la formazione 
dei professionisti e dei quadr i della pub
blica amminis t raz ione . In questo senso 
abb iamo proposto al Ministero della pub
blica istruzione l ' isti tuzione di corsi di 
aggiornamento in tale mater ia , anche se 

si dovrebbe par la re più oppor tunamen te 
di corsi di is t ruzione. 

Nel corso del mio precedente inter
vento, ho fatto cenno ai problemi dei ri
fugiati e dei to r tu ra t i ; come sapete , Am
nesty In terna t ional si interessa di viola
zioni dei dir i t t i de l l 'uomo in al tr i paesi; 
non dispongo quindi di dat i che riguar
dino l 'Italia, neppure in relazione agli im
migra t i . 

Sot tol ineavo l 'esigenza di real izzare, 
specia lmente nei confronti dei to r tu ra t i , 
s t ru t tu re del t ipo di quelle esistenti , ad 
esempio, in Danimarca ; a Copenaghen 
esiste un cent ro di r ieducazione per tortu
rat i , che ha evidenziato come gli effetti 
della to r tura , sopra t tu t to nei confronti dei 
minor i , s iano irreversibil i . Sapp iamo che 
a Bologna c'è un ' in iz ia t iva pr iva ta per 
l ' ist i tuzione di un cent ro di r ieducazione. 
Il p rob lema che si p resenta a noi è quello 
dell 'assistenza sani ta r ia nei confronti di 
queste persone, per cui si dovrebbe creare 
una r icet t ivi tà a tale scopo ne l l ' ambi to 
degli ospedal i . 

Con r i fer imento al p rob lema dei rifu
giati politici, devo osservare che, se si 
vuole dare a t tuaz ione al de t ta to costitu
zionale, nel senso di equ ipa ra re tali sog
getti ai c i t tadini i ta l iani , si dovrebbe assi
cura re a quest i s t ranier i (che si t rovano 
in I tal ia non per motivi di ca ra t te re eco
nomico, m a perché non possono res tare 
nel p ropr io paese) la medes ima condi
zione dei nostri c i t tadini , con problemi 
ugual i a quelli che si pongono per gli 
i ta l iani . 

Non a b b i a m o un 'esper ienza di re t ta per 
quan to concerne l ' impr ig ionamento dei 
minori in I tal ia . D 'a l t ra pa r t e , noi ci inte
ress iamo di impr ig ionament i avvenut i per 
motivi di coscienza, non per reat i co
muni ; p r e n d i a m o cioè in considerazione i 
reat i che sono effetto di discr iminazioni 
(di ca ra t te re raziale , religioso, o altro), 
reat i che a volte vengono valutat i come 
comuni m a che in rea l tà sono di carat
tere polit ico: non nel senso che sono fatti 
comuni , compiu t i con una mot ivazione 
polit ica, m a in quan to por tano ad un im
pr ig ionamento per motivi di ca ra t te re po
litico. 
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GERRY O' CONNEL, Rappresentante di 
Amnesty International Desidero fornire al
cune precisazioni all 'onorevole Riggio, 
che ha chiesto quali suggerimenti si pos
sano dare sul l 'a rgomento in quest ione. 

Attualmente, il Ministero della pub
blica istruzione t rasmet te ogni anno a 
tut te le scuole, il 10 dicembre, una let
tera incoraggiando la discussione sulla te
mat ica dei diri t t i uman i nel mondo scola
stico: m a questa iniziativa non ha se
guito. Perciò, vor remmo suggerire a que
sto Ministero di discutere e svi luppare, 
insieme con i diversi organismi che lavo
rano nel campo dei diri t t i uman i , pro
grammi e progett i per la scuola i tal iana; 
in tal modo si può anche giungere ad 
integrare gli ideali e lo spiri to della Co
stituzione i tal iana con quelli della Dichia
razione universale dei diri t t i de l l 'uomo e 
dei pat t i internazionali . 

In secondo luogo, sarebbe necessario 
predisporre corsi di aggiornamento pro
fessionale per gli insegnanti ; l 'avvocato 
Fiorilli ha par la to della possibili tà di svi
luppare at t ivi tà del genere a l l ' in terno del
l 'università, m a anche al di fuori di que
s t ' ambi to sono oppor tuni aggiornament i , 
ed i provveditorat i agli studi possono 
agevolare lo svolgimento di idonei corsi. 

Ricordo poi che l 'Assemblea generale 
dell'ONU nel 1985, con risoluzione n. 40/ 
125, ha del iberato a l l 'unanimi tà di dare 
priori tà alla diffusione della Dichiara
zione universale dei diri t t i del l 'uomo, dei 
pat t i internazionali sui dir i t t i uman i e 
delle al t re convenzioni in mater ia , nelle 
lingue nazionali e locali; a quan to ci ri
sulta, a tale decisione non è ancora s ta ta 
data at tuazione, e quindi il Par lamento 
i tal iano può del iberare in proposi to, e 
fare in modo che il mater ia le di cui t rat
tasi sia accessibile anche agli s tudent i 
(possibilmente con dei commenta r i , te
nendo conto delle eventuali difficoltà del 
linguaggio usa to nei testi). 

Chiediamo inoltre al Governo i tal iano 
un appoggio chiaro e forte alla Conven
zione sui bambin i . Ricorrendo ques t ' anno 
il t rentennale della Dichiarazione dei di
ritti del fanciullo (che risale al 20 novem

bre 1959), le Nazioni uni te s tanno per 
avviare ques ta convenzione, che rappre
senterà un ' iniz ia t iva mol to impor tan te ; 
vo r r emmo che 1' I tal ia non solo vi ade
risse nel foro in ternazionale , m a che vi 
desse seguito anche nel foro nazionale, 
d iscutendo le moda l i t à con cui perseguire 
tale obiet t ivo. 

Con r i fer imento ad al tr i a rgoment i qui 
toccati , r i t en iamo oppor tuna la creazione 
- se è possibile - di centr i di documenta
zione, anche con audiovisivi , per sensibi
lizzare e rendere consapevole il mondo 
giovanile circa i vari problemi nei diversi 
campi , e tale lavoro and rebbe svolto in
sieme con gli organismi e gli enti che 
lavorano nel set tore. 

Alla onorevole Mazzuconi desidero ri
spondere che, nel mio breve intervento, 
ho ci ta to tre inchieste che a b b i a m o 
svolto; da queste - che sono s ta te con
dotte in una vent ina di is t i tut i , dal sud al 
nord dell ' I tal ia - emerge un at teggia
men to sulla vita u m a n a e sui rappor t i 
con gli al tr i che pot rebbe essere oggetto 
di a m p i a discussione ne l l ' ambi to della 
scuola. La p r i m a inchiesta r iguardava i 
dir i t t i u m a n i , cioè gli a rgoment i di cui si 
interessa Amnesty In terna t ional (cioè la 
pena di mor te e la tor tura) , la seconda 
concerneva le minoranze in I tal ia e l 'at
teggiamento dei giovani nei confronti di 
esse, men t re la terza aveva per oggetto i 
dir i t t i u m a n i e l ' informazione. 

Poiché vi sarebbero al tr i a rgoment i da 
t r a t t a re , e occorre del t empo per racco
gliere il relat ivo mater ia le , s iamo disponi
bili a fornire al la Commissione tu t t a la 
documentaz ione che potesse servire. 

DON GERMANO GREGANTI, Rappresen
tante del Comitato non uccidere. Mi scuso 
se non r icordo bene i nomi dei pa r l amen
tari in tervenut i : devo dire però che sono 
s ta to colpito sopra t tu t to da una rifles
sione, cioè se sia possibile e l iminare il 
carcere per i minor i . Indubb iamen te , noi 
s iamo persuasi che, con il t empo, si po t rà 
r iuscire a fare a meno di questo carcere, 
anzi sos teniamo che è propr io necessario 
uscire dal la sfera del penale; infatti , te
nere in carcere per una se t t imana un ra-
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gazzo significa rovinarlo comple tamente 
sotto il profilo psicologico. 

Perciò, noi t en t iamo di so t t rar re (qui 
mi perdoni il ministro) alla competenza 
del Ministero di grazia e giustizia tu t ta 
questa gioventù, che è considerata mino
rile. So bene che la nostra proposta in
contra delle difficoltà, e ci s iamo accorti 
del fatto che anche ne l l ' ambi to della 
nuova legislazione - nel codice penale, in 
quello di procedura penale, negli articoli 
concernenti il processo ai ragazzi - si 
lasciava per r iprendere , ed il Ministero 
non ha tolto quasi niente a se stesso: 
perdonateci se lo dic iamo con schiettezza. 
Si par la sempre di giudici: giudici e pro
curator i ; il ragazzo, già dal p r imo art i
colo del codice, si t rova di fronte a sette 
personaggi tut t i giudici, e r imane terro
rizzato e spaventa to . 

Allora, io dico di fare una prova. Nel 
libro cui p r ima accennavo presen t iamo 
una proposta molto concreta . 

Innanzi tu t to l 'uomo appar t iene alla fa
miglia, noi invece lo cos t r ingiamo in una 
prigione senza tener conto del suo am
biente e del suo quar t ie re , che mol to 
spesso lo ignora. Per queste ragioni 
d iamo molto impor tanza alla funzione del 
consiglio di quar t ie re . È questa una no
vità che potrebbe essere considerata 
un 'ubbia , m a ri tengo, invece, che si t ra t t i 
di un' ipotesi concreta: affidare il minore 
alla competenza del comune o della cir
coscrizione, con un consiglio di quar t ie re 
- o, eventua lmente , di regione - che 
possa va lu tarne la pericolosità. Non si 
può imprigionare un ragazzo per la 
p r ima devianza, che dovrebbe essere ri
solta ammin i s t r a t ivamen te . Alla seconda 
occasione si pot rebbe intervenire facendo 
la « voce grossa », sempre al di fuori 
della giustizia togata . In seguito, per 
quan to r iguarda la pena carcerar ia com
mina ta in casi es t remi, è necessario di
st inguerla in diverse forme (lieve, grave e 
gravissima) tenendo conto delle legisla
zioni europee e mondia l i . Mi sono recato 
in Canada, paese considerato al l 'avan
guardia in questo settore, dove si s tanno 
real izzando appun to le diverse forme di 
carcerazione. 

Concre tamente sugger iamo qua t t ro 
stadi operat ivi che pa r tono dal l ' idea base 
secondo la quale la persona u m a n a non 
può essere comple tamen te definita se non 
nel quad ro della comuni tà nella quale è 
inseri ta. Se un ragazzo crea problemi , si
cu ramen te qua lcuno ha m a n c a t o nei suoi 
confronti ed è con tumace , non interviene, 
anzi gr ida. Quando è s ta ta condanna ta 
Paula Cooper, i present i applaudivano; 
hanno cambia to a t t egg iamento quando si 
sono accort i che anche loro e rano colpe
voli, come era colpevole chi l 'aveva vio
lenta ta . Al secondo processo - io ero pre
sente - non vi sono stat i applausi ; l 'aula 
era piena e solidale con Paula Cooper. La 
condanna te ? Condannate anche gli al tr i 
ed in p r imo luogo il padre che la violen
tava. Anche nei quot id iani di oggi vi è la 
notizia di una ragazza di undici anni vio
lenta ta dal padre . La s i tuazione dei mi
nori è t ragica. Molte cose non le sap
p i amo perché i ragazzi si vergognano a 
dirle; nonos tan te ciò ci accorgiamo che 
avvengono fatti gravissimi. 

Per queste ragioni insisto mol to sulla 
responsabi l i tà della comuni tà . La vera in
dividual i tà non esiste s epa ra t amen te dal
l 'origine e dal contesto sociale. Ogni indi
viduo por ta con sé l ' impronta indelebile 
di una razza, di un 'e red i ta r ie tà e di un 
contesto geografico e storico. 

Par tendo da ques to pr incipio base, si 
passa poi a l l 'organizzazione ideale, agli 
s tadi operat ivi , agli e lement i educat ivi ed 
infine alla cri t ica della legge. 

Qualche anno fa era in elaborazione 
una bozza di legge per i minor i . In quel
l 'occasione scrissi il l ibro di cui vi ho 
pa r la to e mi è s ta to de t to che, a seguito 
di esso, la bozza è s ta ta s t r appa ta . 

Mi d o m a n d o perché non vengano no
minat i educator i che s iano competent i in 
pedagogia. Rispet to i magis t ra t i ma , ad 
ognuno il suo: un ragazzo non può essere 
giudicato sol tanto da un magis t ra to , che 
ha una menta l i t à giuridica e tecnica
mente non è p r epa ra to a capire i ragazzi . 

Ci ba t t e r emo anche per ques to . Pre
senteremo, t ra non mol to , a lcune interpel
lanze ed inizieremo una serie di t rasmis-
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sioni radiofoniche e televisive sul t ema 
del carcere minori le . Proviamo ad abo
lirlo, a lmeno per vedere come vanno le 
cose ! 

PRESIDENTE. Rinnovo l ' invito rivolto 
a don Germano di fare acquisire alla 
Commissione il volume di cui par lava . 

CRISTINA BEVILACQUA. Vorrei, in 
pr imo luogo, r icordare i compit i della no
stra Commissione che è una Commissione 
d'inchiesta sulla condizione giovanile e 
sottolinearne le difficoltà, considerato che 
non vi sono al t re esperienze similari e 
che la mater ia è vast issima. Attraverso le 
audizioni, vogliamo acquisire informa
zioni e dat i , m a anche suggeriment i . 

Desidero ora rivolgere alcune domande 
ai rappresentant i del gruppo Abele, pren
dendo spunto dal lavoro concreto che essi 
svolgono ogni giorno, al di là delle inda
gini p r ima citate, che la Commissione ac
quisirà agli a t t i . 

Dalla discussione odierna sono emerse 
diverse ipotesi di lavoro, una delle quali 
è legata alle ci t tà . Fra qualche giorno 
sent iremo i sindaci o i delegati alle poli
tiche giovanili delle 14 o 15 ci t tà più 
grandi d 'I talia. Credo che questa sia un' i 
potesi di lavoro che dobb iamo costruire, 
considerando le metropoli , le ci t tà medie 
e le province. È mia impressione che le 
cit tà rappresent ino sempre meno dei luo
ghi di c i t tadinanza; che in esse esistano 
pochi spazi disponibili e che le distanze e 
le necessità di spos tamento siano vissuti 
come diminuzioni di possibili tà di vita. 
In prat ica le ci t tà sono sempre più luoghi 
abitat i ma non vissuti dai soggetti . 

Spesso, di recente, i quot idiani segna
lano elementi di grande disagio nelle 
cit tà. Prendo ad esempio il caso dei cen
tri sociali di Milano (un iceberg che si 
muove) e dei giovani di Catania ingag
giati dalla mafia e dalla camor ra . 

Per quan to r iguarda i minori , è s ta ta 
ci tata la giusta abolizione del carcere mi
norile, ma la temat ica presenta altr i 
aspett i . Mi riferisco alla violenza, al la
voro minorile ed alle crescenti espulsioni 
di ragazzi dalle scuole. Ritengo che, in 

proposi to, dov remmo ragionare sulla base 
di uno s ta tu to legislativo imposi t ivo che 
consideri i minor i soggetti di d i r i t to e 
non persone incapaci . Questo è sicura
mente un percorso difficile, m a è l 'unico 
che ci possa pe rmet te re di costruire stru
ment i di cri t ica, di dare informazioni ai 
giovani e di farli divenire veri soggetti . 

Nel corso delle audizioni di ques ta 
ma t t i na con le associazioni giovanili poli
tiche, si è mol to pa r la to di rappresen
tanza e delle difficoltà che essa incontra 
negli organismi elettivi (interni alla 
scuola, alle universi tà , alla leva) ed in 
quelli non elettivi (associazioni varie). 
Penso alle varie ipotesi fatte per ist i tuire 
forum e alle esperienze concrete real izzate 
in I tal ia per creare s t rument i capaci di 
r idare ident i tà ai vari soggetti . 

Un a l t ro compi to della Commissione è 
quello di capire come si svolga la vita 
quot id iana dei giovani in I tal ia. Nel
l 'audizione svoltasi ques ta m a t t i n a ci 
sono state indicate, ne l l ' ambi to di quella 
che qua lcuno ha definito la « s t ra tegia 
dell 'ascolto », due s t rade: la p r i m a consi
ste nell 'uscire dalle isti tuzioni e capire 
che cosa in rea l tà accade, la seconda nel 
raccogliere document i e procedere ad 
audizioni . 

Un t ema sul quale vorrei conoscere la 
vostra opinione r iguarda la difficoltà di 
r appor to t ra i giovani, la poli t ica e le 
ist i tuzioni. 

Infine, chiedo scusa di essere forse un 
po ' t roppo ne t ta nei miei giudizi, m a in 
Europa vi è un coord inamento delle poli
tiche e degli interventi in favore dei gio
vani che in I tal ia non esiste, perché di 
ciò si occupano in modo parzia le diversi 
minister i senza alcun col legamento fra 
loro. 

Vorrei conoscere la vostra opinione al 
r iguardo anche in base ad esperienze con
crete di piani giovani o di assessorati alle 
poli t iche giovanili . 

ROBERTO MERLO, Rappresentante del 
Gruppo Abele. Nel r i spondere alle varie 
domande che mi sono s ta te poste, vorrei 
par t i re da ques t 'u l t ima perché mi con
sente di affrontare il t ema relat ivo alle 
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difficoltà operat ive concrete che incon
t r i amo nel nostro lavoro. 

Se dovessi raggruppare le difficoltà, le 
dividerei secondo due ordini . Da una 
par te vi è un prob lema s t ru t tura le , che si 
t raduce a volte molto concre tamente nel 
fatto che i compit i di amminis t raz ione 
producono interventi sulle « poli t iche gio
vanili » spesso di segno cont raddi t tor io , 
compromet tendo di fatto la s t rategia per
seguita. Si t r a t t a di un prob lema mol to 
grosso che ci t roviamo a risolvere. Come 
gius tamente sottol ineava don Germano 
Greganti , quando pa r l i amo di corsi per 
operatori grezzi, vuol dire in qualche 
modo riuscire a governare i meccanismi 
di reazione sociale senza i quali la do
manda di carcere aumen ta , e non dimi
nuisce, così come a u m e n t a la d o m a n d a di 
violenza. Infatti , se non si manovra sulla 
reazione sociale, non si riescono a con
trollare tali fenomeni. 

Al r iguardo vorrei r icordare che in Ita
lia esiste un fondo per interventi a favore 
delle vi t t ime dei reati che, a quan to mi 
consta, non è s ta to mai speso. Come sa
rebbe bello poter cominciare a lavorare 
affinché le vi t t ime dei reat i divent ino ca
paci di proposte a l ternat ive al carcere, 
invece che sol tanto persone che doman
dano più interventi repressivi ! 

Vi sono molt iss ime esperienze stra
niere in questo senso, anche se si incon
t rano difficoltà di cara t te re s t ru t tura le , 
oltre quelle di t ipo burocrat ico. 

L'al tro grande ordine di difficoltà è 
rappresen ta to dal fatto che quello dei gio
vani viene considerato un mondo a sé. Il 
mondo giovanile non è un fenomeno a sé, 
è un fenomeno legato a processi educativi 
che coinvolgono profondamente il mondo 
degli adul t i . La nostra scelta di lavorare 
solo sugli adul t i è quasi di disperazione, 
perché ci t roviamo di fronte ad un uni
verso giovanile che sta m u t a n d o l 'espres
sione della sua incapaci tà di reggere ad 
una serie di domande sulle quali comun
que non ott iene r isposta. In real tà le of
ferte di oppor tun i tà sono maggiori ri
spet to a quelle in cui può agire, e questo 
vale in tu t t a Italia, sia al nord sia al sud. 

In sostanza, manca una s trategia che 
sappia collegare « le polit iche » degli 
adul t i con quelle dei giovani. Si può fare 
uno splendido intervento is t i tuendo uno 
s tupendo centro di incontro nel quale , 
per esempio, si tengono corsi di l iuto, m a 
se lo si s i tua a l l ' in terno di un quar t ie re 
ghet to , non funzionerà ma i . 

Bisogna, inoltre, tenere presente che 
non è possibile lavorare senza strategie 
perché i soggetti educativi sono aumen
ta t i . Oggi molt i giovani, propr io per la 
crisi di r appor to con le ist i tuzioni, pas
sano i loro processi educat ivi a l l ' in terno 
dei « gruppi dei par i ». Sono state fatte 
numerose r icerche che d imos t rano che il 
« g ruppo dei par i » è d iventa to un sog
getto educat ivo. Il p rob lema è che nes
suno riesce a raggiungere questo « gruppo 
dei par i », perché non si avvicina mai 
alle isti tuzioni e si costi tuisce una pro
pr ia ident i tà in te rmini polemici . I canali 
d ' in tervento possono essere rappresen ta t i 
dagli operator i di s t rada . Mi dispiace di 
non avere il t empo sufficiente per illu
s t rare tu t te le esperienze concrete fatte in 
questo campo; r i tengo impor tan te sottoli
neare la necessità di en t ra re in conta t to 
con gli al tr i soggetti educat ivi , a l t r iment i 
per quale mot ivo un giovane dovrebbe 
da r re t ta ad un insegnante e non al 
g ruppo di amici con cui condivide di 
fatto un ' iden t i t à ? 

Tornando al t ema della violenza, essa 
ha raggiunto oggi nel l 'universo giovanile 
un cara t te re riflessivo. Questo è un pro
b lema graviss imo sul quale dobb iamo 
concent rare la nos t ra a t tenzione. Non ci 
preoccupa sol tanto il tasso di a u m e n t o 
dei suicidi giovanili , m a la violenza con
tro se stessi che questi soggetti compiono, 
i sistemi con cui reagiscono, non riu
scendo a costruire a l l ' in terno di una pol
verizzazione dei mondi vitali con cui si 
t rovano a confronto, un metodo per 
or ientars i . Infatti tu t t i dicono ai giovani 
dove debbano anda re o come debbano 
essere, m a nessuno indica loro quale sia 
la s t rada per essere aper t i e spontanei . 
Sono solo poche esperienze isolate quelle 
che riescono a por ta re avant i un discorso 
positivo al r iguardo . 
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La violenza contro se stessi si t raduce 
poi in vari fenomeni di cui quello della 
tossicodipendenza è solo uno, perché in 
fortissimo aumen to è anche il disagio psi
chico giovanile. Moltissimi ragazzi si pre
sentano alle nostre s t ru t ture perché 
« hanno dato fuori di testa » o perché 
hanno avuto un breakdown psicotico. 

Tut to questo non fa notizia e quello 
che appare all 'opinione pubbl ica è che le 
cose vanno in un certo modo. 

È vero che r ispet to alle forme tradi
zionali con cui le istituzioni si presentano 
vi sia un distacco, m a vi è un modo 
diverso di far politica che non va perso, 
svalorizzato, m a sopra t tu t to che non va 
banal izzato. Molti ragazzi s tanno cer
cando modi diversi di vivere i valori . 
Nel l 'ambito della mia at t ivi tà operat iva, 
constato che i giovani non chiedono auto
nomia (o di produrre una teorica autono
mia) e credono di sapere come governare 
le dipendenze con le quali si devono con
frontare ogni giorno. Vi sono dipendenze 
dai mass media, dal la pubbl ic i tà , dal la 
famiglia, dalla scuola ed impara re a go
vernare tali dipendenze è l 'unico modo 
che esiste per p rodur re au tonomia . In 
proposito, vi sarebbe un lunghissimo ca
pitolo da approfondire. 

Per quan to concerne le polit iche per i 
giovani (che mi piacerebbe fossero anche 
politiche « con i giovani »), r i tengo che 
esse dovrebbero porsi maggiormente sul 
piano di favorire i percorsi , p iut tos to che 
su quello di delineare gli obiett ivi . Sa
rebbe, quindi , necessario passare da mo
delli di intervento in base ai quali ven
gono assegnati f inanziamenti ad una de
te rminata associazione, o ad una cer ta 
polisportiva, secondo criteri che è facile 
immaginare , ad altri secondo i qual i ven
gono forniti servizi, per esempio di for
mazione dei quadr i in termedi che svol
gono quot id ianamente lavoro educat ivo, 
oppure finalizzati ad insegnare la costru
zione di messaggi. Cito frequentemente 
un esempio, forse banale : abb i amo rag
giunto qualche r isul ta to nel c ampo della 
prevenzione dell'AIDS ut i l izzando le fan-
zines, non « il manifesto con il t imbro » ! 
Vi sono nuovi canali che possono essere 

sfruttati; r i tengo che molt i presenti li co
noscano meglio di me . 

Il vero p rob lema che deve affrontare 
la polit ica giovanile è quello di favorire i 
processi, non quello di fornire definizioni; 
inoltre, bisogna concedere di sbagliare. 
Come credo possa essere cons ta ta to nei 
document i relativi alle r icerche nel set
tore, messi a disposizione della Commis
sione, non è possibile che la r isposta del 
mondo adul to di fronte al l 'errore sia sem
pl icemente: « hai sbagl ia to, dovevi fare 
così » ! Bisogna educare alla trasgres
sione, non al l 'obbedienza, perché le forme 
in cui t rasgredire sono molt iss ime, men
tre è sol tanto una quella per obbedire , e 
in un mondo di compless i tà si incont rano 
le tant iss ime forme di t rasgressione, non 
quella di obbedienza. Se so t rasgredire , 
so obbedire : tale affermazione dovrebbe 
essere un pa t r imon io acquis i to per gli 
educator i , a par t i re dal pensiero di 
Gandhi . Chi p repara , però, gli educator i ; 
chi control la i controllori ? 

Pur t roppo , non è possibile affrontare 
tut t i i temi sollevati in questa sede; co
m u n q u e , è impor t an te affermare che oc
corre raccordare le poli t iche giovanili con 
le s trategie di in tervento nella ci t tà (ma 
non sol tanto nella ci t tà) ogni volta che si 
assume un ' iniz ia t iva con valenza di t ipo 
educat i vo-relazionale. Viviamo in un 
mondo di sistemi di relazioni, non di fa
sce di età . 

Per quan to r iguarda le esperienze edu
cative, ve ne sono molte ed interessant i , 
sia del g ruppo Abele, sia del coordina
men to nazionale comunità-accoglienza, su 
tu t to il terr i tor io del paese: vi è, però, un 
difetto, consistente nel fatto che tali espe
rienze non sono s ta te formalizzate. Il 
mondo della r icerca ci dovrebbe a iu ta re : 
sono necessari s tudi di folìow up relativi 
agli interventi ( sopra t tu t to quelli delle co
muni tà ) , la cui efficacia deve essere misu
ra ta . Occorre, infatti , farla finita con i 
mit i : la vera comuni tà è quella dei cit ta
dini, è la rete sociale in cui i ragazzi 
cominciano a s t ru t tu ra re il disagio ed in 
cui i meccanismi di definizione, control lo 
e reazione sociale chiedono sempre più di 
r imuovere il disagio e la difficoltà, perché 
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gli adult i hanno paura della diversi tà. Per 
queste ragioni , la violenza di molti ra
gazzi si rivolge verso loro stessi. 

Ricordo, infine, che esiste mater ia le 
sufficiente per una completa documenta
zione sulle esperienze effettuate e sulle 
possibili s t rade da percorrere per supe
rare le difficoltà cui ho accennato . 

PRESIDENTE. Ringrazio il dot tor 
Merlo per le sue interessanti osservazioni; 
a mio avviso, la presente audizione va 
considerata non esaustiva, visto che l'in
dicazione di nuovi percorsi di riflessione 
da effettuare può richiedere moment i di 
ulteriore approfondimento . 

ANTONIO FARRACE, Rappresentante del 
Coordinamento nazionale informa-giovani. 
Le acute osservazioni del dot tor Merlo mi 
hanno profondamente colpito; per quan to 
mi r iguarda , sono ch iamato a r ispondere 
ad una puntua le d o m a n d a dell 'onorevole 
Tagliabue. Quest 'u l t imo, con senso di rea
lismo, domandava , in sostanza, quale li
nea di cont inui tà vi sia t ra quan to viene 
affermato nel corso dei convegni e quan to 
viene poi real izzato. Ritengo di poter so
stenere che se il nostro modesto lavoro è 
anda to avant i , ciò è avvenuto anche gra
zie alle sollecitazioni provenienti dal con
vegno di Forlì. Ho già sot tol ineato che, 
non a caso, a par t i re da quel convegno, si 
è verificata una forte spinta verso quelle 
poche realizzazioni che s iamo riusciti a 
porre in essere. L'assessore alla gioventù 
del comune di Forlì è « di casa » nel 
nostro coord inamento e ci offre una pre
ziosa collaborazione. 

Con t imidezza, devo affermare che non 
abb iamo, né p o t r e m m o avere la presun
zione di indicare linee diret t ive per 
quan to r iguarda l 'organizzazione locale 
delle polit iche giovanili; non r i ten iamo, 
infatti, che ciò sia nostro compi to . Sicu
ramente , una maggiore incisività po t rà 
ottenersi a t t raverso organismi che si oc
cupino specificamente delle questioni gio
vanili , e mi sembra che le osservazioni 
dell 'onorevole Riggio si collochino in que

sta ot t ica. In ogni caso, effettivamente, il 
p rob lema di come viene organizzata la 
polit ica locale giovanile (per e con i gio
vani) r appresen ta una nos t ra preoccupa
zione da sempre ; r i t en iamo, però, di do
ver espr imere la nos t ra opinione non in 
termini unidirezional i e diret t ivi , m a 
come cont r ibu to ad un confronto costrut
tivo. Un da to di fatto concreto e significa
tivo è r appresen ta to dal la par tecipazione 
di responsabil i delle poli t iche giovanili 
dell 'UPI e dell'ANCI al coord inamen to sul 
s is tema * informativo giovanile ed al 
g ruppo di lavoro sulla prevenzione del 
disagio giovanile. Vi è, quindi , una pre
senza a t t iva di rappresen tan t i locali e le 
realizzazioni che sono s ta te poste in es
sere sono dovute anche al loro appor to 
qualif icante. 

L'onorevole Tagl iabue, g ius tamente , 
svolgeva alcune osservazioni cr i t iche rela
tive al modo in cui viene organizzata la 
polit ica giovanile a livello locale; in pro
posito, r i tengo di poter affermare, sulla 
base di un 'esper ienza, forse generica e su
perficiale m a der ivata dal conta t to con 
de te rmina t i problemi (peral t ro, u l t ima
mente abbandona t i in par te) per un certo 
per iodo di t empo , che vi sono s ta te fasi 
evolutive ed involutive. Ricordo, per 
esempio, che la Commissione pres ieduta 
dall 'onorevole Moro non giunse ad a lcuna 
conclusione anche perché, in quel mo
men to storico, esisteva un rifiuto da pa r te 
delle associazioni giovanili ad essere im
brigl iate . In sostanza, al lora, l 'atteggia
men to prevalente fu di equidis tanza t ra 
a lcune ipotesi che potevano, in qualche 
modo, compromet t e re l ' au tonomia e la li
ber tà di scelta delle associazioni. Ora, in
vece, ho l ' impressione che vi sia la possi
bil i tà di un r i lancio, in forme diversifi
cate , di iniziative sul p iano della polit ica 
giovanile meno condizionate dalle preoc
cupazioni cui accennavo. Ricordo che, 
circa quindici-venti anni fa, già esisteva 
un d iba t t i to in ordine al se e come orga
nizzare la poli t ica giovanile a livello lo
cale e che curai persona lmente un opu
scolo relat ivo a l l 'ent i tà numer ica e all 'or-
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ganizzazione degli assessorati alla gio
ventù e delle consulte giovanili a livello 
locale. E un discorso vecchio che però 
non è anda to avanti perché credo vi 
siano state delle fasi involutive ed evolu
tive. Si notava che esiste comunque una 
diversificazione della collocazione a li
vello ist i tuzionale. Non ho elementi per 
dire quant i assessorati alla gioventù esi
stano ed in quali altri tali polit iche ven
gano svi luppate. Non sono in grado, 
quindi, di fornire tali indicazioni, m a 
posso sol tanto dire che l ' amminis t raz ione 
del Ministero del l ' interno, coadiuvata 
dalla preziosissima collaborazione del 
gruppo Abele - che mi piace ci tare - , si 
sforza di non fare discorsi as t ra t t i , m a di 
proporre comunque modelli anche sotto il 
profilo organizzativo della politica giova
nile a livello locale. Tali modelli devono 
comunque essere offerti in modo dialet
tico, non in termini univoci o unidirezio
nali . Il dot tor Merlo sa che noi da tempo, 
sull 'agenzia ASPE, abb i amo pubbl ica to 
taluni modelli sui progetti-giovani; t ra 
poco uscirà una ricerca che in qualche 
maniera li crit ica, va lu tando le differenze 
e t raendo degli spunti prospett ici . Mi è 
sembrato che si a r r ivasse .add i r i t tu ra alla 
conclusione circa la necessità di collocare 
la politica giovanile a l l ' in terno del l 'uno o 
dell 'al tro assessorato. Onorevole Taglia-
bue, si t ra t ta di un vecchio discorso che 
già sentivo fare in occasione di analisi in 
campi comple tamente diversi. Dalla let
tura delte conclusioni della Commissione 
par lamenta re d ' inchiesta sulla condizione 
dell 'anziano, è emersa un ' indicazione che 
propone l'unificazione degli assessorati 
sociali e della sanità, quale soluzione isti
tuzionale ai problemi degli anziani . Non 
vorrei espr imermi al r iguardo. Comunque, 
vedrei con favore un ' indagine sul l 'a t t ivi tà 
delle istituzioni in ordine ai problemi dei 
giovani, andando ad anal izzare anche gli 
impegni di spesa dest inati a tale set tore. 
Onorevole Tagliabue, le dirò che noi da 
qualche tempo t imidamente ci s iamo at
testati con part icolare at tenzione all 'e
same di questo aspet to; l'I 1 luglio scorso 

a b b i a m o pubbl ic izzato una p r ima rifles
sione sul modo di organizzazione della 
spesa assistenziale che, in quel caso, era 
intesa in senso mol to lato con riferimenti 
alle regioni ed agli enti locali. Ci augu
r i amo di poter scavare u l te r iormente que
sto aspet to perché anche il modo di spen
dere può fornire un r iscontro sul t ipo di 
polit iche che si real izzano. L'esame della 
qual i tà della spesa a livello comunale co
sti tuisce un aspet to privilegiato di inda
gine e di riflessione che vo r r emmo por
tare avant i ne l l ' ambi to di un s is tema in
formativo socio-assistenziale che il Mini
stero del l ' in terno fat icosamente sta por
tando avant i . 

Un 'u l t ima breve indicazione conclu
siva: se nel 1975 si è par t i t i con due 
s t ru t tu re dell 'organizzazione informa-gio-
vani, oggi il n u m e r o giunge a 300 uni tà . 
Non gr id iamo ce r t amente al grande suc
cesso, m a può essere assunto quale indice 
di evoluzione, se si vuole faticosa, che ci 
può forse soddisfare perché d imos t ra che 
p robab i lmente non si è lavorato invano. 

ROMANO SOLBIATI, Rappresentante del 
Coordinamento nazionale informa-giovani. 
Signor presidente , se me lo consente, ri
sponderò ai quesit i posti senza ci tare co
loro che mi hanno rivolto le domande . 

Comincerò dai dat i di cui d i sponiamo, 
p remet t endo che per quan to r iguarda il 
pubbl ico giovanile, essi sono stat i estra
polati da indagini del CENSIS; segnala
zioni precise dalle singole aree non ne 
abb iamo; ciò r ipropone un p rob lema che 
dovremo affrontare; è per questo che ci 
p ropon iamo la pubbl icazione di un « li
bro bianco ». Non d isponiamo di un si
s tema di moni toraggio nazionale che ci 
consenta di comprendere in modo uni
forme quali s iano le platee e quali gli 
interventi efficaci. 

Per quan to r iguarda il servizio in-
forma-giovani in senso s t re t to , esso ha la 
funzione di fornire informazioni a tu t to 
c a m p o dalla scuola al lavoro, dalle pro
fessioni ai viaggi, dal l 'univers i tà ai pro
blemi di vita sociale (procedure per otte
nere i document i , elenchi di comuni t à di 
accoglienza, eccetera). I gruppi sono in 
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totale 79; nel Nord sono 58 (di cui nel 
nord-ovest 48, nel nord-est 10) pari a 
circa il 73 per cento; nel centro sono 13, 
pari al 16,5 per cento; nel sud e nelle 
isole sono 8, par i al 10 per cento. 

Per quan to r iguarda le s t ru t tu re di 
or ien tamento , l ' andamento è un po ' meno 
squi l ibrato geograficamente, ma di poco. 
Nel nord sono il 55,3 per cento, men t re 
nel centro-sud il 44,7. 

Per quan to r iguarda i CILO, devo dire 
che sono pochissimi; al nord ne operano 
7, ment re al sud 2. 

Ci s iamo posti mol to ser iamente il 
p roblema complessivo del Meridione 
t a n t e che al l ' in terno del coord inamento , 
oltre a l l 'organismo politico nel quale sono 
rappresenta t i l'ANCI, l'UPI, le regioni, i 
ministeri , eccetera, opera un gruppo tec
nico che è diviso in segreterie di a rea che 
hanno il compi to di raccogliere notizie 
sulle s t ru t ture che nascono, sulla loro at
tività e sul t ipo di problemi che affron
tano. Le segreterie di area sono: una per 
il Piemonte e la Val d'Aosta; una per la 
Liguria e la Lombardia ; una per il Trive-
neto; una per l 'Emilia Romagna ; una per 
il centro Italia, che comprende la To
scana, le Marche, l 'Umbria ed il Lazio (si 
segnala il caso d r a m m a t i c o di Roma dove 
esistono molt issime s t ru t tu re che effet
tuano au tonomamen te informazione, m a 
non esiste nulla che le raccordi); una per 
il sud che opera a Caserta, e una che fa 
capo a Palermo. Le due segreterie del sud 
sono coordinate da un centro maggiore 
che ha il compi to di individuare le moda
lità d ' intervento. Tale s t ru t tu ra ha propo
sto ne l l ' immedia to la produzione di un 
repertor io di « casi di eccellenza ». Non è 
vero, infatti, che dal pun to di vista delle 
esperienze, al sud vi è il deserto, semmai 
esiste il deserto dell ' insieme delle strut
ture; vi sono, invece, delle esperienze-pi
lota molto interes
santi . 

Un a l t ro compi to è quello di reperto-
r iare le amminis t raz ioni che qualcosa co
m u n q u e hanno prodot to , cercare soprat
tu t to di s t ampare un p r imo opuscolo-

guida di avv iamento al lavoro in collabo
razione even tua lmente con il Ministero 
del lavoro che allo stesso t empo fornisca 
da una par te agli ammin i s t r a to r i uno sti
molo ad intervenire in questo settore, 
dal l ' a l t ra , un segnale ai giovani affinché 
si de termini uno s t imolo alla r ichiesta di 
servizi. Tale proget to avrebbe dovuto 
avere al propr io in terno la collaborazione 
del Formez con il quale , pur t roppo , si è 
riusciti a organizzare sol tanto una riu
nione. Si t r a t t a di un ' inizia t iva alle p r ime 
a rmi che, però, nel l 'arco di qualche mese 
fornirà qualche indicazione. 

Quali sono le domande prevalent i che 
emergono da pa r t e dei giovani ? Media
mente ci viene r ichiesta la formazione-
lavoro. Di recente sono s ta te avanza te ri
chieste anche da pa r t e di giovani a ri
schio, o tossicodipendent i , e immigra t i . 
Noi c redevamo di lavorare esclusivamente 
per un pubbl ico di élite. Occorrerà, 
quindi , r i s t ru t tu ra re a lcune forme di in
tervento, quan to meno per fornire consi
gli perché noi non s iamo in grado di 
anda re oltre; è impor t an te porre mag
giore a t tenzione a tali domande e provve
dere alla formazione di operator i ade
guat i . 

Per q u a n t o r iguarda l 'uti l izzazione dei 
media, penso che il g ruppo Abele abbia 
det to in proposi to cose di ril ievo. Girando 
per l 'Europa, si no tano sistemi di utiliz
zazione dei media ve ramente mol to inte
ressant i . Finora effettuiamo la comunica
zione con l 'universo giovanile empir ica
mente , a livello locale, t r ami te a volte le 
fanzines, a volte i circuit i rad io . Abbiamo 
invece col laborato con i media nazionali 
nel set tore de l l 'o r ien tamento professio
nale; teor icamente , comunque non sap
p i amo bene che cosa fare, e r i tengo che 
sarebbe oppor tuna u n a più approfondi ta 
riflessione sia sui canali da ut i l izzare, sia 
- e sopra t tu t to - sulle informazioni da 
veicolare a t t raverso essi. 

Per quanto concerne il problema della 
mediazione tra l'ente locale ed i giovani, 
devo dire che le corrispondenti strutture 
possono considerarsi come « sportelli » 
aperti al pubblico ed aventi varie compe
tenze; ad esempio, vi sono alcuni centri nel 
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nord Italia che offrono consulenza ed an
che servizi di promozione, ed in pra t ica 
seguono quasi d i re t tamente il caso perso
nale. In proposito, la domanda più prepo
tente viene dal sud, dove però l 'at trezza
tura è complessivamente inferiore, sotto 
il profilo della razionalizzazione dei ser
vizi. 

La domanda prevalente che emerge è 
a t t inente a servizi, non è un prob lema di 
credibili tà dell ' ist i tuzione in quan to tale: 
l ' istituzione è credibile se offre dei servizi 
reali. Perciò, il p rob lema che a volte ci 
poniamo teor icamente non ha poi conse
guenze pra t iche . Se si crea un servizio, la 
gente vi accede senza diffidenza, fonda
menta lmente : si passa parola agli amici , 
che vengono, t rami te questo circuito tam
tam. Insomma, l ' accredi tamento avvie
ne proprio con l 'erogazione del servizio, 
non tanto per la connotazione istituzio
nale. 

Sotto questo profilo, uno dei segnali 
più funzionali è cost i tui to dall 'ut i l izzo de
gli operatori al pubblico: se sono giovani, 
r isul tano più accetti ; m a direi che anche 
questa circostanza non rappresen ta una 
discr iminante assoluta, in quan to questi 
operatori , se sono giovani, sono certa
mente più accetti al p r imo conta t to , m a 
se sono professionisti, vengono ancor più 
graditi quando i giovani abb iano bisogno 
di consulenza per il lavoro ed al tr i pro
blemi del genere. Perciò probabi lmente la 
questione essenziale è quella del s is tema 
informativo, e non tan to e sempl icemente 
quella del r appor to immedia to con i gio
vani. 

Per quan to r iguarda la cooperazione 
nel Mezzogiorno con i s indacati ed i cen
tri di formazione professionale, devo dire 
che, ad esempio, la segreteria d 'area della 
Sicilia è garant i ta dal Ciapi di Palermo; 
con riferimento alla Sardegna, ci s t iamo 
or ientando ad uti l izzare i servizi dell 'os
servatorio della scolarità della provincia 
di Cagliari. Da questo pun to di vista, non 
siamo schizzinosi, nel senso che là dove 
esistono risorse e competenze si utiliz

zano, ind ipendentemente dal l 'e t ichet ta 
che informa-giovani si è assunta e p u r 
nello impegno di apr i re sportell i a t t rez
zat i . Con i s indacat i (e r icordo che la 
CGIL, la CISL, la UIL fanno par te del 
Coordinamento nazionale) si sta esami
nando la possibil i tà di individuare forme 
di concreta cooperazione terr i tor iale; fi
nora però tale cooperazione si è fermata 
al vertice, nel senso che si s ta ancora 
discutendo. 

Devo insistere mol to sul p rob lema del 
moni toraggio . La quest ione fondamenta le 
(ritengo che sia s ta ta posta d i r e t t amen te 
o ind i re t t amente in parecchi interventi) è 
quella di capire a qual i categorie - e con 
quale grado di efficacia e t ipo di organiz
zazione, e sopra t tu t to con quale r i torno 
di informazioni (perché queste u l t ime le 
danno anche i giovani) - debba rivolgersi 
un s is tema che costa, ed anche che non 
violenti le au tonomie locali, il che costi
tuisce un ' a l t r a quest ione da esaminare . 
Tut ta ques ta p rob lemat ica sarà affrontata 
con decisione in sede di conferenza nazio
nale . 

Per quan to concerne le poli t iche giova
nili - t ema re t ros tan te e che costi tuisce il 
quad ro di r i fer imento - , la s i tuazione eu
ropea al r iguardo è abbas t anza singolare. 
In Portogallo, ad esempio, un minis tero 
ha is t i tui to un informa-giovani s tatale; in 
Francia, presso « gioventù e sport » esiste 
una direzione, che però non coordina le 
s t ru t tu re a livello nazionale , t an to che, in 
occasione della conferenza europea, i pre
sidenti e i d i re t tor i dei centr i di forma
zione dei giovani l i t igavano t ra loro. In
somma, s t ru t tu re del genere non costitui
scono una garanzia , di per sé. 

Il p rob lema fondamentale a t t iene ai 
contenut i , ai metodi e alle procedure . 
Ora, a mio avviso, si regis tra un 
grosso equivoco: men t re i progett i-giovani 
costi tuiscono delle micropol i t iche, le poli
tiche giovanili si fanno con macropol i t i 
che; è quindi necessario t rovare la s trut
tu ra di snodo t ra micropoli t iche e macro
polit iche, ed anche la sua interfaccia a 
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livello internazionale . Ciò per non dar 
luogo ad una sorta di ping-pong, ad un 
rinvio di competenze dal l 'uno al l 'a l t ro 
soggetto, senza un r i torno. 

PRESIDENTE. Ritengo che gli inter
venti siano stati e s t r emamente interes
santi per noi, grazie anche ai colleghi 
pa r lamenta r i che hanno voluto an imare il 
d ibat t i to . 

Vorrei ancora pregare i nostri ospiti di 
inoltrare ai funzionari della Commissione, 
se non lo hanno ancora fatto, documenta
zioni e quan t ' a l t ro r i tengano uti le ad in
tegrare ciò che è s ta to già riferito oral
mente . Penso - come dicevo anche p r ima 

- che vi po t r anno essere al t re occasioni 
di approfondimento sui temi indicat i , e 
su quelli t ra essi che necessi tano di più 
a t t en ta riflessione. 

La seduta termina alle 18,5. 
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